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1 Introduzione 

Dal 1° gennaio 2014 è in vigore la disciplina armonizzata per le banche e le imprese di investimento contenuta 

nel Regolamento (UE) N. 575/2014 (di seguito “CRR” o il “Regolamento”) e nella Direttiva 2014/36/EU (di 

seguito “CRD IV” o la “Direttiva”) del 26 giugno 2014, che recepiscono nel quadro normativo dell’Unione 

Europea i provvedimenti adottati dal Comitato di Basilea per la vigilanza bancaria (impianto normativo Basilea 

3). 

In tale ambito la normativa riguardante il Terzo Pilastro prevede obblighi di pubblicazione delle informazioni 

riguardanti l'adeguatezza patrimoniale, l’esposizione ai rischi e le caratteristiche generali dei sistemi preposti 

all’identificazione, alla misurazione e alla gestione di tali rischi. In particolare l’Informativa al Pubblico è 

normata dal Regolamento UE n. 575/2013 (c.d. CRR), Parte Otto e Parte Dieci, Titoli I, Capo 3 e dalle norme 

tecniche di regolamentazione o di attuazione emanate dalla Commissione Europea. 

In data 7 giugno 2019 sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea è stato pubblicato il Regolamento (UE) n. 

876/2019 del 20 maggio 2019 (in seguito anche CRR II) che ha modificato il Regolamento (UE) n. 575/2013 

(CRR). Salve talune eccezioni, il Regolamento si applica a decorrere dal 28 giugno 2021. 

In data 2 giugno 2020 l’EBA (Autorità Bancaria Europea) ha pubblicato gli Orientamenti in materia di 

segnalazione e informativa riguardanti le esposizioni soggette alle misure applicate in risposta alla crisi Covid-

19 (EBA/GL/2020/07). 

In data 26 giugno 2020, sul sito della Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea, è stato pubblicato il Regolamento 

(UE) n. 873/2020 del 24 giugno 2020 (CRR “quick fix”) in materia di soluzioni rapide in risposta alla pandemia di 

Covid-19, che ha modificato il Regolamento (UE) n. 575/2013 e il Regolamento (UE) n. 876/2019. 

In data 15 marzo 2021 sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea è stato pubblicato il Regolamento (UE) n. 

637/2021 che stabilisce norme tecniche di attuazione per quanto riguarda la pubblicazione da parte degli enti 

delle informazioni di cui alla Parte Otto del CRR e successivi aggiornamenti. 

Alla normativa dell’Unione europea si aggiungono le disposizioni emesse dalla Banca d’Italia con la Circolare n. 

285 del 17 dicembre 2013, che raccoglie le disposizioni di vigilanza prudenziale applicabili alle banche e ai 

gruppi bancari italiani, riviste e aggiornate per adeguare la normativa interna alle novità intervenute nel quadro 

regolamentare internazionale, con particolare riguardo al nuovo assetto normativo e istituzionale della 

vigilanza bancaria dell’Unione europea, nonché per tener conto delle esigenze emerse nell’esercizio della 

vigilanza sulle banche e sugli altri intermediari. La suddetta Circolare non detta – come in passato – specifiche 

regole per la predisposizione e pubblicazione del Pillar 3, ma si limita a riportare l’elenco delle disposizioni allo 

scopo previste dalla CRR, senza prevedere appositi quadri sinottici (le Tavole della precedente normativa). 

La struttura della regolamentazione prudenziale si basa su "tre pilastri":  

• il primo, oltre a prevedere un requisito patrimoniale per fronteggiare i rischi tipici dell'attività bancaria e

finanziaria (credito, controparte, mercato, operativo), è stato rafforzato attraverso una definizione

maggiormente armonizzata del capitale e più elevati requisiti di patrimonio, nonché tramite la prevista

introduzione di un limite alla leva finanziaria e di nuovi meccanismi di controllo del rischio di liquidità ;



• il secondo richiede alle banche di dotarsi di una strategia e di un processo di controllo dell'adeguatezza 

patrimoniale attuale e prospettica, di un adeguato sistema dei controlli interni e di un adeguato Governo 

societario;  

• il terzo prevede obblighi di informativa al pubblico volti a consentire agli operatori di mercato una più 

accurata valutazione della solidità patrimoniale e dell'esposizione ai rischi delle banche. 

Le misure di esecuzione, contenute in norme tecniche di regolamentazione o di attuazione (RTS e ITS) adottate 

dalla Commissione Europea su proposta delle Autorità Europee di Vigilanza, completano il quadro normativo. 

Il presente documento, denominato “Informativa al Pubblico al 28 febbraio 2022– Pillar 3”, è reso disponibile, 

così come i documenti di bilancio, mediante pubblicazione sul sito internet della Banca (www.bcpme.it), come 

consentito dalla normativa di riferimento. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.bcpme.it/


2 Obiettivi e politiche di gestione del rischio (Art. 435 CRR) 

 

2.1 Linee strategiche e orizzonte temporale considerato 

La Banca di Credito Peloritano Spa (di seguito la Banca) è stata oggetto, per il periodo 17 aprile 2020 – 28 

febbraio 2022 di un provvedimento di amministrazione straordinaria, adottato dalla Regione Siciliana su 

proposta della Banca d’Italia. Dal 1° marzo di quest’anno, l’Istituto è stato riconsegnato ai soci i quali, 

nell’assemblea tenutasi lo scorso 25 febbraio, hanno nominato il nuovo Consiglio di Amministrazione e il nuovo 

Collegio Sindacale. La nuova Governance, con la collaborazione di un advisor di primario standing, si è subito 

messa al lavoro per predisporre un nuovo Piano Strategico Triennale, che copra il periodo che va dalla fine 

dell’esercizio in corso (la cui durata sarà limitata a 10 mesi) sino alla fine del 2025. Il Piano prevede profondi 

mutamenti nelle strategie di business della Banca. In particolare, si riassumono, di seguito, alcuni capisaldi 

fondamentali su cui si fondano le proiezioni economico-patrimoniali del prossimo triennio: 

 ottimizzazione dei costi HR nell’ottica di bilanciare al meglio necessità e disponibilità di competenze 

idonee alla realizzazione del Piano; 

 rinegoziazione delle principali voci di spese amministrative, al fine di rendere sostenibile la struttura di 

costo; 

 rinegoziazione delle spese relative ai servizi informatici, al fine di ridurne l’incidenza e allineare le 

scadenze contrattuali; 

 ottimizzazione della struttura organizzativa, per renderla più snella ed efficiente. 

Inoltre, all’interno del Piano Strategico è previsto un solido programma di deriskig, che poggia sui seguenti 

obiettivi programmatici: 

 allineare progressivamente l’NPE ratio alle medie di sistema (5%); 

 garantire una sempre maggiore efficacia nella capacità di presidio dei rischi; 

 migliorare la qualità dell’attivo, rafforzando i sistemi e processi di valutazione del merito creditizio. 

In conclusione, i passaggi essenziali del Piano possono così essere riepilogati: 

 gli attivi ed i passivi della Banca risulteranno in crescita contenuta nel triennio e verrà sviluppato un 

piano specifico di distribuzione di prodotti finanziari, di bancassurance e di CQS di fabbriche terze; 

 lato impieghi, verranno privilegiate le imprese con operazioni di finanziamento sia a breve che medio 

periodo, facendo ricorso prevalentemente a MCC o Confidi; 

 lato raccolta, la crescita sarà in gran parte indirizzata verso nuovi prodotti che tendano a bilanciare le 

scadenze con durata da 6 a 36 mesi; 

 si prevede una drastica riduzione della concentrazione della raccolta; 

 si prevede una consistente riduzione dei costi sia informatici sia amministrativi/generali, partendo da 

un’analisi di quelli che appaiono fuori dalle medie rispetto ad altre banche similari; 

 il rischio di credito sarà fortemente ridotto attraverso un piano di deleveraging molto significativo ed 

un presidio puntuale e tempestivo di tutte le pratiche in gestione; 



 per potere puntare al rilancio della Banca, passando attraverso il mantenimento del business attuale, 

il Piano prevede un programma pluriennale di aumento del capitale sociale in linea con le richieste 

dell’Autorità; 

 alcuni cantieri di Piano (ad esempio Cantiere IT, Modello Organizzativo, …) verranno completati nei 

prossimi mesi e potrebbero comportare un limitato fine tuning delle proiezioni quantitative. 

Alla luce delle indicazioni sopra riportate, l’andamento patrimoniale ed economico, previsto per il periodo 

2022-2025, risulta sintetizzabile nelle due tabelle che seguono: 

 
 

 
 

 

 

 

 



2.2. Governo societario  

2.2.1 Assetto organizzativo 

La Banca di Credito Peloritano S.p.a. ha adottato il Modello di amministrazione e controllo tradizionale. Le 

funzioni di supervisione strategica sono affidate al Consiglio di Amministrazione e quelle di controllo al Collegio 

sindacale. 

La Banca, all’esito del processo di valutazione di cui alla Sez. I, par. 4.1 del Titolo IV - Capitolo 1 della Circolare 

285 di Banca d’Italia, si classifica tra le banche di minori dimensioni o complessità operativa in quanto ha un 

attivo pari o inferiore a 5 miliardi di euro, calcolato come media dei quattro anni immediatamente precedenti 

l’esercizio finanziario corrente. 

Il Consiglio di Amministrazione, nominato dall’Assemblea dei Soci il 25 febbraio 2022 per gli esercizi 2022-2023-

2024, è composto da 6 membri di cui 5 in possesso dei requisiti di indipendenza. Nel Consiglio di 

Amministrazione non vi sono Consiglieri espressione delle minoranze. All’interno del Consiglio di 

Amministrazione non sono stati costituiti comitati endo-consiliari. 

 

Nominativo e carica N. incarichi esterni Tipologia di incarico esterno 

Vermiglio Francesco 
Presidente 

8 Sindaco Effettivo SACCNE RETE SRL 
Presidente Collegio Sindacale SOFIA SPA 
Presidente Collegio Sindacale VARIM SRL 

Sindaco Effettivo TGS - TELEGIORNALE DI SICILIA 
SRL 

Presidente Collegio Sindacale GIORNALE DI 
SICILIA EDITORIALE POLIGRAFICA 

Sindaco Effettivo IDS & UNITELM SRL 
Presidente Collegio Sindacale STACI ITALIA SRL 

Componente CdA FIREGROUP SPA 

Liparoti Filippo Aldo 
Vice Presidente 

1 Consigliere Amministrazione Fondazione Puglisi 

Marino Carmelo 
Consigliere indipendente 

/  

Celona Francesco /  

Dentoni Litta Annalisa 
Consigliere indipendente 

/  

Sabatelli Illa 
Consigliere indipendente 

4 
 

Componente CdA Sardaleasing S.p.A. 
Sindaco Effettivo Renovit S.p.A. 

Presidente Collegio Sindacale Citiylife Sviluppo 2 
S.r.l. a socio unico 

Sindaco effettivo Generali Investments Holding 
S.p.A. 

 

Il Collegio Sindacale, nominato dall’Assemblea dei Soci il 25 febbraio 2022 per gli esercizi 2022-2023- 2024, è 

composto da: 



 

Nominativo e carica N. incarichi esterni Tipologia di incarico 

Chieppa Lorenzo 
Presidente 

3 Consigliere Banca Widiba S.p.A. 
Revisore Barsa S.p.A. 

Revisore Cooperativa Edilizia SIAM 
  

Rupo Daniela 3 Sindaco Effettivo BluFerries 
Presidente Collegio Sindacale Società Servizi 

Riabilitativi S.p.A. 
Sindaco Unico Navtec 

Grazia Giuseppe 3 Presidente Collegio Sindacale CECOS S.p.A. 
Presidente Collegio Sindacale ISTICA S.p.A. 

Sindaco Effettivo ARPINGE S.p.A. 
 

 
Gli organi collegiali sopra indicati risultano così suddivisi per età e genere  
 

FASCE DI ETA' AMMINISTRATORI 

30-50 ANNI 1 

51-65 ANNI 1 

65 ANNI IN SU  4 

 

GENERE AMMINISTRATORI 

MASCHILE 4 

FEMMINILE 2 

 

FASCE DI ETA' SINDACI 

30-50 ANNI / 

51-65 ANNI 2 

65 ANNI IN SU  1 

 

GENERE SINDACI 

MASCHILE 2 

FEMMINILE 1 

 
La Banca ha adottato un proprio regolamento, da ultimo adeguato il 26 gennaio 2022, per l’identificazione 

della composizione quali-quantitativa ottimale e l’individuazione del profilo teorico dei candidati alla carica di 

consigliere. Sotto il profilo qualitativo, i componenti del Consiglio di Amministrazione assicurano: 

a) consapevolezza dei poteri ed obblighi inerenti alla propria funzione; 

b) un livello di professionalità adeguato alla complessità operativa e dimensionale della Banca; 



c) competenze diffuse tra tutti i componenti e opportunamente diversificate in termini di età, genere, 

provenienza geografica; 

d) di dedicare tempo e risorse adeguate alla complessità dell’incarico; 

e) di agire nell’interesse complessivo della Banca. 

Il rispetto del numero dei componenti del genere meno rappresentato è garantito secondo le indicazioni 

contenute nella Circolare 285 di Banca d’Italia. 

 
2.2.2 Descrizione del flusso di informazioni sui rischi indirizzato agli Organi sociali 

I flussi informativi predisposti dalle funzioni aziendali di controllo per gli Organi sociali sono definiti, in termini 

generali, all'interno del Regolamento sul Sistema dei Controlli Interni e, puntualmente dai singoli regolamenti 

delle funzioni aziendali di controllo. Peraltro, queste funzioni riferiscono, periodicamente, direttamente al 

Consiglio di Amministrazione ed al Collegio Sindacale sugli esiti delle attività svolte.  

 I flussi informativi sui rischi indirizzati agli Organi sociali consentono la verifica della regolarità dell’attività di 

amministrazione, dell’osservanza delle norme di legge, regolamentari e statutarie, dell’adeguatezza degli 

assetti organizzativi, contabili e dei sistemi informativi della Banca, dell’adeguatezza e affidabilità del sistema 

dei controlli interni. 

 

2.2.3 Assetti organizzativi e sistemi di controllo connessi con l’ICAAP/ILAAP 

La Banca ha espressamente disciplinato il processo interno di determinazione dell’adeguatezza patrimoniale 

(ICAAP – Internal Capital Adequacy Assessment Process). Tale processo persegue la finalità di determinare, in 

ottica sia attuale che prospettica, il capitale complessivo necessario a fronteggiare tutti i rischi rilevanti. La 

Banca, inoltre, in caso di rischi difficilmente quantificabili, adotta metodologie di tipo qualitativo e predispone 

sistemi di controllo e di attenuazione adeguati. 

Ai fini della determinazione del capitale interno a fronte dei rischi quantificabili, la Banca, coerentemente con 

le indicazioni contenute nella Circolare della Banca d’Italia n. 285/13, utilizza le metodologie di calcolo dei 

requisiti patrimoniali regolamentari per i rischi compresi nel I Pilastro (di credito e controparte, di mercato, 

operativo) e gli algoritmi semplificati indicati dalla citata normativa, per i rischi quantificabili rilevanti, diversi 

dai precedenti (concentrazione e tasso di interesse sul portafoglio bancario). Più in dettaglio vengono utilizzati: 

- il metodo standardizzato per il rischio di credito; 

- il metodo del valore corrente ed il metodo semplificato per il rischio di controparte; 

- il metodo standardizzato per il rischio di mercato; 

- il metodo base per il rischio operativo; 

- l’algoritmo del Granularity Adjustment per il rischio di concentrazione per singole controparti ed il 

modello ABI per quello geo-settoriale; 

- metodologia semplificata, di cui all’Allegato “C” della Circolare 285/2013 della Banca d’Italia, per il 

rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario. 



Già dall’esercizio 2015 è stato reso operativo il cosiddetto “Cruscotto del Capitale”. Si tratta di un’applicazione 

Datawerhouse messa a disposizione dall’outsourcer CSE che, partendo dai dati elaborati per i template della 

segnalazione armonizzata Corep, riesce a fornire una serie di “viste” riguardanti l’adeguatezza patrimoniale, in 

funzione dei rischi di I e II Pilastro. In particolare, consente di calcolare, in tempo reale, l’assorbimento di 

patrimonio determinato dal rischio di concentrazione, tanto per la componente “single name” quanto per 

quella “geosettoriale”. Inoltre, produce una reportistica molto valida che consente, tra l’altro, il controllo 

andamentale su base trimestrale. 

Per quanto riguarda gli altri profili di rischio, coerentemente con le indicazioni fornite dalla Banca d’Italia nella 

citata normativa, la Banca ha predisposto adeguati presidi interni di controllo e attenuazione. 

Nell’ambito delle attività di misurazione sono, altresì, definite ed eseguite prove di stress, in termini di analisi 

semplificate di sensitività riguardo ai principali rischi assunti. 

Il complessivo processo di gestione e controllo dei rischi coinvolge, con diversi ruoli, gli Organi di Governo e 

Controllo, la Direzione Generale e le strutture operative della Banca. 

Di seguito sono illustrati i principali ruoli e responsabilità degli Organi e delle Funzioni aziendali maggiormente 

coinvolte nel citato processo: 

 

Il Consiglio di Amministrazione è responsabile del sistema di controllo e gestione dei rischi e, nell’ambito della 

relativa governance, della definizione, approvazione e revisione degli orientamenti strategici e delle linee guida 

di gestione dei rischi, nonché degli indirizzi per la loro applicazione e supervisione.  

Anche sulla base dei riferimenti,  allo scopo prodotti dalla Direzione Generale, verifica, nel continuo, l’efficienza 

e l’efficacia complessiva del sistema di gestione e controllo dei rischi, provvedendo al suo adeguamento 

tempestivo, in relazione alle carenze o anomalie riscontrate, ai cambiamenti del contesto di riferimento 

esterno e interno o derivanti dall’introduzione di nuovi prodotti, attività o processi rilevanti. 

I principi-chiave adottati nella governance del rischio di liquidità sono: 

• Indipendenza delle strutture di gestione da quelle di controllo del rischio di liquidità; 

• Assunzione del rischio in termini di soglie di tolleranza;  

• Fissazione di limiti delegati e successivo monitoraggio;  

  Inoltre  per il rischio di liquidità, il Consiglio di Amministrazione: 

• Definisce strategie per la gestione della liquidità in ottica attuale e prospettica e le aggiorna quando   

ritenuto necessario;  

• Approva le metodologie per l’analisi ed il presidio dell’esposizione della Banca al rischio di liquidità; 

• Approva il piano di funding, in coerenza con il piano operativo/strategico; 

• Definisce il Piano di Emergenza (Contingency Funding & Liquidity Plan). 

 



Il Collegio Sindacale, nell’ambito delle proprie funzioni istituzionali di sorveglianza, vigila sull’adeguatezza del 

sistema di gestione e controllo dei rischi, sul suo concreto funzionamento e sulla rispondenza ai requisiti 

stabiliti dalla normativa. 

Per lo svolgimento delle proprie funzioni, il Collegio Sindacale si avvale delle evidenze e delle segnalazioni delle 

funzioni di controllo (Internal Auditing, Funzione di Conformità, Funzione Antiriciclaggio, Risk Management, 

Società di Revisione).  

Nell’effettuare le proprie attività di verifica, il Collegio Sindacale valuta le eventuali anomalie che siano 

sintomatiche di disfunzioni delle strutture/unità responsabili. 

 

La Direzione Generale è responsabile dell’attuazione degli orientamenti strategici e delle linee guida definiti 

dal Consiglio di Amministrazione, cui riporta direttamente in proposito. 

In tale ambito, predispone le misure necessarie ad assicurare l’istituzione, il mantenimento ed il corretto 

funzionamento di un efficace sistema di gestione e controllo dei rischi e della liquidità. 

Nell’ambito del processo di individuazione, misurazione e gestione dei rischi, sono assegnate alle diverse 

Funzioni/Aree di Business di Direzione Generale le seguenti principali responsabilità: 

• collaborare nell’individuazione degli indicatori di rilevanza da associare ai vari rischi ed alla liquidità 

aziendale; 

• definire,  le linee guida per la gestione della liquidità operativa; 

• definire e aggiornare il piano di funding e le linee guida per la gestione della liquidità strutturale 

coerenti con lo stesso; 

• proporre  al Consiglio di Amministrazione il piano di funding; 

• effettuare, nell’ambito delle deleghe operative, le operazioni necessarie per la gestione della liquidità;  

• comunicare le politiche di liquidità, a seguito della definizione delle stesse da parte del Consiglio di 

Amministrazione, alle funzioni aziendali coinvolte nel processo di gestione della liquidità; 

• rendicontare, periodicamente, al Consiglio di Amministrazione, la posizione di liquidità operativa e la 

posizione della liquidità strutturale della Banca. Inoltre, rendere al Consiglio di Amministrazione 

informazioni tempestive, in caso di deterioramento della situazione di liquidità della Banca o di 

superamento delle soglie di tolleranza al rischio di liquidità; 

• monitorare la posizione di liquidità della Banca e la sua evoluzione futura in relazione a possibili, 

diversi, scenari; 

• valutare il grado di esposizione della Banca al rischio di liquidità e l’adeguatezza del profilo di liquidità 

sia operativa che strutturale; 

• produrre e mettere a disposizione i dati necessari al calcolo degli indicatori di rilevanza; 

• produrre ed inoltrare i dati necessari ad alimentare i modelli e gli strumenti per la misurazione di 

ciascun rischio e per l’esecuzione degli stress test e per quanto attiene la liquidità,  i dati/flussi 

necessari per il monitoraggio del relativo rischio; 



• supportare l’esecuzione delle misurazioni/valutazioni dei rischi; 

• predisposizione di report periodici in fase, anche, con lo SCI. 

 

La Funzione Risk Management, preposta al controllo della gestione dei rischi, è contraddistinta da una netta 

separatezza dalle funzioni operative ed ha il compito di individuare le metodologie di misurazione dei rischi, di 

verificare il rispetto dei limiti assegnati alle varie funzioni operative e di controllare la coerenza dell’operatività 

delle singole aree operative con gli obiettivi di rischio/rendimento, quantificando il grado di esposizione ai 

rischi e gli eventuali impatti economici. 

La Funzione garantisce, inoltre, la dovuta informativa attraverso opportuni sistemi di reporting indirizzati alle 

Funzioni operative, alla Direzione Generale e agli Organi di Governo Aziendali. 

La Funzione di Risk Management assume un ruolo cardine nello svolgimento di attività fondamentali 

dell’ICAAP/ILAAP. 

Il processo ICAAP/ILAAP  richiede il coinvolgimento, oltre che delle funzioni di controllo, anche delle unità 

operative in cui si valutano i rischi, , compreso anche quello riguardante la liquidità, chiamate a contribuire su 

aspetti di specifica competenza.   

La Funzione in oggetto, supporta  la Funzione Amministrazione e Contabilità, nell’analisi, valutazione e 

mitigazione: 

 

• dei rischi di mercato, di controparte, di tasso d’interesse sul portafoglio bancario, nel rispetto degli 

indirizzi definiti nelle politiche aziendali, nella regolamentazione del processo finanza, nella struttura 

delle deleghe e dei limiti operativi deliberati dal Consiglio di Amministrazione; 

• del rischio di liquidità, nel rispetto degli indirizzi definiti dalle politiche e processi di gestione del rischio 

stesso. 

Per quanto attiene il rischio di liquidità, la Funzione concorre allo sviluppo e procede alla valutazione dei 

sistemi di misurazione del rischio di liquidità cui la Banca è esposta:  

• effettua le verifiche giornaliere in ordine al rispetto dei limiti e, periodiche, delle soglie di tolleranza 

previsti nella policy;  

• monitora l’andamento degli indicatori di attenzione;  

• concorre alla definizione di proposte di modelli per la misurazione del rischio di liquidità;  

• riferisce agli Organi Aziendali ed al Direttore Generale sulle risultanze dei controlli,  monitoraggi ed 

analisi effettuate;  

• verifica che le procedure adottate nel CFP siano aggiornate ed adeguate in base alle prove  di stress.  

 

La Funzione Amministrazione e Contabilità è responsabile della predisposizione o rilevazione della 

documentazione per le aree informative relative a: 



• metodologie e criteri utilizzati per identificazione, misurazione/valutazione, aggregazione delle 

risultanze determinate per i singoli rischi e conduzione delle prove di stress; 

• individuazione e stima delle componenti del capitale interno complessivo relativo alla fine 

dell’esercizio precedente e dell’esercizio in corso; 

Deve, inoltre, raccogliere l’ulteriore documentazione indicata, qualora predisposta dalle altre Funzioni, ed in 

particolare: 

• documentazione delle linee strategiche e dell’orizzonte temporale considerato;  

• determinazione del capitale complessivo attuale e prospettico; 

• raccordo tra capitale interno complessivo e requisiti regolamentari e tra capitale complessivo e 

patrimonio di vigilanza; 

• documentazione del governo societario e degli assetti organizzativi e dei sistemi di controllo interno 

connessi con l’ICAAP; 

• risultanze del risk self assessment predisposto, anche mediante l’elaborazione e analisi degli indicatori 

di rilevanza, dalle Unità Organizzative; 

• risultanze delle attività di verifica condotte dalla Funzione di Compliance; 

• relazioni dell’Internal Auditing e documentazione correlata. 

La Funzione in oggetto, è responsabile anche dell’analisi, valutazione e mitigazione dei rischi di mercato, di 

controparte, di tasso d’interesse sul portafoglio bancario, nel rispetto degli indirizzi definiti nelle politiche 

aziendali, nella regolamentazione del processo finanza, nella struttura delle deleghe e dei limiti operativi 

deliberati dal Consiglio di Amministrazione; inoltre effettua la gestione della liquidità, sulla base delle 

indicazioni del Direttore Generale, attuate in base alle deleghe attribuitegli dal CdA ed a quanto previsto dalla 

specifica policy  in materia. In particolare le esercita: 

• monitorando le scadenze di attività e passività a breve, il livello di liquidità monetaria detenute, le 

linee di credito ricevute, il portafoglio di titoli APM;  

• accedendo ed operando sui mercati e utilizzando forme di investimento/finanziamento a breve;  

• individuando gli strumenti più adatti per soddisfare le esigenze di funding e concorrendo a 

determinare, con il Direttore Generale, la proposta di funding da presentare al Consiglio di 

Amministrazione;  

• provvedendo alla produzione della reportistica inerente la gestione della liquidità giornaliera;  

• provvedendo al monitoraggio giornaliero della posizione di liquidità e degli indicatori di rischio e 

mettendoli a disposizione della Funzione Risk Management.  

La Funzione Amministrativo-Contabile, inoltre, anche con il supporto della Funzione Risk Management, redige 

l’analisi dell’evoluzione futura della liquidità aziendale in relazione a possibili diversi scenari e la conseguente 

proposta di piano di funding, annuale e periodico, da definire con il Direttore Generale e da sottoporre, poi, al 

Consiglio di Amministrazione in coerenza con il piano operativo/strategico annuale/pluriennale della Banca. 

 



La Funzione Crediti è responsabile, nel rispetto degli indirizzi e delle indicazioni operative definiti dalla 

regolamentazione interna del processo del credito, delle politiche in materia di gestione del rischio, nonché 

della struttura delle deleghe e dei limiti operativi, dell’analisi, gestione e mitigazione dei profili di 

manifestazione del rischio di credito.  

A tal fine, si avvale degli indicatori e degli strumenti in uso per il monitoraggio dei profili d’insolvenza e del 

merito creditizio delle controparti, stabiliti dai Regolamenti interni della Banca. 

Collabora al coordinamento della fase di misurazione/valutazione dei rischi, valutando le problematiche e le 

criticità di natura organizzativa ed operativa, nella individuazione delle iniziative e delle soluzioni di 

monitoraggio e mitigazione più appropriate. In tale contesto, supporta la Direzione Generale nel monitoraggio 

dell’effettiva realizzazione degli interventi correttivi, individuati attraverso l’osservazione dell’andamento dei 

rischi. Sulla base di tale monitoraggio, formula proposte di modifica o aggiornamento delle politiche in materia 

di gestione dei rischi.  

Contribuisce, infine, alla promozione di una cultura aziendale di gestione dei rischi, anche attraverso la 

proposizione di attività formative in materia. 

 

2.2.4 Esposizione ai rischi, metodologie di misurazione e di aggregazione, “stress testing” 

Per le metodologie di calcolo dei requisiti patrimoniali a fronte dei rischi compresi nel Primo Pilastro, la Banca 

utilizza il metodo standardizzato per i rischi di credito e quelli di mercato, il metodo base o standardizzato per i 

rischi operativi. 

Relativamente ai rischi non inclusi nel Primo Pilastro, la Banca misura il rischio di concentrazione ed il rischio di 

tasso di interesse sul portafoglio bancario utilizzando gli algoritmi specificati nella Circolare n. 285/2013 

rispettivamente allegato B ed allegato C. 

Per gli altri rischi la Banca predispone sistemi di controllo ed attenuazione adeguati.  

Relativamente alle prove di stress, la Banca effettua un’analisi di sensitività, di concentrazione del portafoglio 

crediti e di rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario. 

Per le prove di stress su questi ultimi due rischi, la Banca fa riferimento alle metodologie illustrate negli allegati 

B e C della citata Circolare n. 285/2013 della Banca d’Italia. 

La Banca definisce la mappa dei rischi rilevanti, che costituisce la cornice entro cui si sviluppano tutte le altre 

attività di misurazione/valutazione, monitoraggio e mitigazione dei rischi. 

A tal fine, provvede all’individuazione di tutti i rischi relativamente ai quali è o potrebbe essere esposta, ossia 

dei rischi che potrebbero pregiudicare la sua operatività, il perseguimento delle proprie strategie e il 

conseguimento degli obiettivi aziendali. 

Per ciascuna tipologia di rischio identificata, vengono individuate le relative fonti di generazione. 

Nello svolgimento di tali attività la Banca tiene conto: 

• del contesto normativo di riferimento; 



• della propria operatività in termini di prodotti e mercati di riferimento; 

• delle specificità dell’esercizio dell’attività bancaria nel contesto del territorio di riferimento; 

• degli obiettivi strategici, definiti dal Consiglio di Amministrazione, per individuare gli eventuali rischi 

prospettici. 

Ai fini della conduzione di tali attività, sono stati presi in considerazione tutti i rischi contenuti nell’elenco di cui 

all’allegato A della Circolare n. 285, valutandone un possibile ampliamento al fine di meglio comprendere e 

riflettere il business e l’operatività aziendale. 

Sulla base di quanto rilevato dalle attività di analisi svolte, la Banca ha identificato come rilevanti i seguenti 

rischi: 

1. rischio di credito e di controparte; 

2. rischio di mercato; 

3. rischio operativo; 

4. rischio di concentrazione (single name e geo-settoriale); 

5. rischio di tasso di interesse derivante da attività non appartenenti al portafoglio di negoziazione ai fini 

di vigilanza; 

6. rischio di liquidità; 

7. rischio di leva finanziaria eccessiva; 

8. rischio residuo; 

9. rischio strategico; 

10. rischio di reputazione; 

11. rischio paese; 

12. rischio di trasferimento; 

13. rischio connesso con  attività vincolate. 

Sono stati, quindi, considerati i rischi di Primo Pilastro (rischio di credito, rischio di controparte, rischio di 

mercato e rischio operativo) e quelli di Secondo Pilastro, elencati nell’allegato A del Titolo III della Circolare n. 

285 (rischio di concentrazione, rischio di tasso di interesse, rischio di liquidità, rischio residuo, rischio 

strategico, rischio di reputazione, rischio di leva finanziaria eccessiva, rischio paese ,rischio di trasferimento e 

rischio connesso con attività vincolate). 

In ottemperanza alle indicazioni della Circolare n. 285, la Banca si è dotata di un processo di valutazione 

dell'adeguatezza patrimoniale rispetto ai rischi a cui è soggetta. 

In questo ambito ha provveduto all’identificazione, in maniera autonoma, dei rischi a cui è o potrebbe essere 

esposta, avuto riguardo alla propria operatività ed ai mercati di riferimento. 

Il sistema di governo e presidio dei rischi si riflette nell’articolazione della struttura organizzativa, che 

contempla gli ambiti organizzativo, regolamentare e metodologico al fine di garantire la coerenza 

dell’operatività alla propria propensione al rischio. 



La Banca, quindi, si è dotata di un processo per determinare il capitale complessivo adeguato, in termini sia 

attuali che prospettici, a fronteggiare tutti i rischi rilevanti cui è o potrebbe essere esposta, in base alla propria 

operatività (ICAAP - Internal Capital Adequacy Assessment Process), e ciò, come detto, viene contemplato nel 

“Regolamento del processo interno di valutazione dell’adeguatezza patrimoniale attuale e prospettica”, che 

individua il ruolo degli organi di governo e controllo, nonché i ruoli e le responsabilità delle funzioni aziendali 

nel processo; inoltre, disciplina l’articolazione e le attività del processo stesso, oltre alle metodologie utilizzate. 

La Banca ha posto in essere un sistema di controllo e gestione dei rischi nel quale è assicurata la separazione 

delle funzioni di controllo da quelle produttive, articolato sulla base dei seguenti livelli di controllo, definiti 

dall’Organo di Vigilanza: 

1° livello 

• Controlli di linea, effettuati dalle stesse strutture produttive che hanno posto in essere le operazioni o 

incorporati nelle procedure, sono diretti ad assicurare il corretto svolgimento delle operazioni; 

2° livello 

• Controlli sulla gestione dei rischi, condotti a cura di una struttura interna (Funzione di Risk 

Management), contraddistinta dalla piena separatezza dalle funzioni operative, con il compito di 

definire le metodologie di misurazione dei rischi, di verificare il rispetto dei limiti assegnati alle varie 

Funzioni operative e di controllare la coerenza dell’operatività delle singole aree produttive con gli 

obiettivi di rischio/rendimento, quantificando il grado di esposizione dei rischi e gli eventuali impatti 

economici. Tale Funzione, preposta ai controlli sulla gestione dei rischi, e che riveste un ruolo cardine 

nello svolgimento delle attività per la stesura dell’ICAAP, ha il compito di: a) definire le metodologie di 

misurazione dei rischi; b) sviluppare e mantenere i modelli e gli strumenti di supporto per la loro 

misurazione/valutazione ed il loro monitoraggio; c) individuare i rischi con cui la Banca è o potrebbe 

essere esposta; d) controllare la coerenza dell’operatività delle singole aree operative con gli obiettivi 

di rischio/rendimento; e) quantificare/valutare il grado di esposizione della Banca ai rischi individuati.  

La Funzione garantisce l’informativa inerente la propria operatività, attraverso opportuni livelli 

orizzontali e verticali di reporting, indirizzati alle altre Funzioni operative, alla Direzione Generale e agli 

Organi di Governo e Controllo. Attraverso l’attivazione del processo ICAAP, la Banca definisce la 

mappatura dei rischi rilevanti, che costituisce l’ambito entro cui si sviluppano tutte le altre attività di 

misurazione/valutazione, monitoraggio e mitigazione dei rischi. A tal fine, provvede all’individuazione 

dei rischi che potrebbero pregiudicare la propria operatività, il perseguimento delle proprie strategie 

ed il conseguimento degli obiettivi aziendali. La Banca, in conseguenza della sua attività ordinaria, ha 

definito come rilevanti i seguenti rischi: rischio di credito e di controparte, rischio di concentrazione, 

rischio di mercato, rischio operativo, rischio di tasso di interesse, rischio di liquidità, rischio AML 

(collegato agli aspetti di contrasto al riciclaggio e di finanziamento al terrorismo), rischio strategico, 

rischio reputazionale, rischio di non conformità, rischio residuo. 



• Controlli di conformità normativa: La Funzione di conformità ha il compito specifico di promuovere il 

rispetto delle leggi, delle norme, dei codici interni di comportamento, per minimizzare il rischio di non 

conformità normativa e i rischi reputazionali a questo collegati, contribuendo, per gli aspetti di 

competenza, alla realizzazione del modello aziendale di monitoraggio e gestione dei rischi.  

3° livello 

• Revisione interna a cura dell’Internal Auditing che ha la responsabilità di valutare l’adeguatezza e la 

funzionalità del complessivo Sistema dei Controlli Interni. Tale attività è condotta, sulla base del piano 

annuale delle attività di auditing, approvato dal Consiglio di Amministrazione, attraverso verifiche 

puntuali sull’operatività delle funzioni coinvolte, richieste in corso d’anno. 

La Banca, per quanto concerne quest’ultimo livello di controlli, avvalendosi della facoltà in tal senso 

prevista dalle Istruzioni di Vigilanza e valutata l’adeguatezza ai requisiti richiesti dalle disposizioni in 

materia, ha ritenuto di esternalizzare tale Funzione affidandone l’incarico, con decorrenza 2021, alla 

società Mazars SpA. 

 

2.3 Informativa relativa al rischio di credito 

2.3.1 Aspetti organizzativi 

Il processo organizzativo di gestione e controllo del credito è improntato al principio della separatezza tra le 

attività proprie della fase istruttoria e quelle operative, nonché tra le attività di gestione e le attività di 

controllo; in coerenza con le Istruzioni di Vigilanza prudenziale, la gestione ed il controllo del rischio di credito 

sono articolati su una pluralità di organi aziendali, ai quali sono attribuite specifiche funzioni di indirizzo, 

gestione e controllo. 

Il Consiglio di Amministrazione, in quanto organo di supervisione strategica, è responsabile della definizione, 

approvazione e revisione delle politiche di gestione del rischio di credito, nonché degli indirizzi per la loro 

applicazione. 

Il Direttore Generale è responsabile della istruzione e del mantenimento di un efficace sistema di gestione e 

controllo dei rischi, secondo gli indirizzi strategici dettati dal Consiglio di Amministrazione. 

Alla Funzione Crediti è demandato il governo del processo del credito, con riferimento alle fasi di concessione e 

revisione. Per quanto  concerne, invece, il monitoraggio e la gestione degli NPL - nella consapevolezza che il 

miglioramento delle performance di recupero dei crediti deteriorati è legato principalmente al rafforzamento 

delle strutture e dei modelli operativi dedicati alla gestione degli stessi -, si è ritenuto opportuno costituire 

un’apposita Funzione, con il compito di monitorare l’intero ciclo di vita dei crediti deteriorati (ciò riguarda 

anche attività non tecnicamente classificate come NPL,  fra cui posizioni che presentano lievi ritardi di 

pagamento, esposizioni oggetto di concessioni o garanzie escusse,  che rivestono un ruolo cruciale nel processo 

di recupero degli NPL). La Funzione ha i seguenti compiti e responsabilità: 



• monitorare la situazione dei clienti ai quali la Banca ha concesso credito, attraverso la nuova 

piattaforma dedicata, denominata MC2; 

• proporre la classificazione dei crediti problematici nelle differenti fasce di anomalia (scaduti 

deteriorati, inadempienze probabili, sofferenze, etc.); 

• monitorare e gestire le esposizioni di credito anomale; 

• Monitorare il portafoglio delle garanzie correlate alle posizioni NPL e la loro corretta valorizzazione e 

revisione; 

• Avviare, di concerto con i legali esterni, monitorare nel continuo e portare a definizione il contenzioso 

con i clienti. 

Con riferimento alla normativa di Vigilanza prudenziale relativa al processo di gestione del rischio di credito, il 

Collegio Sindacale vigila sull’adeguatezza del processo stesso e sulla rispondenza alla normativa avvalendosi, 

per lo svolgimento delle proprie verifiche, delle funzioni di controllo interno che forniscono adeguati flussi 

informativi sui profili organizzativi sia metodologici che quantitativi. 

La funzione di Risk Management svolge l’attività di controllo di secondo livello sulla gestione dei rischi, 

attraverso una serie articolata di compiti, derivanti dalle responsabilità richiamate nelle Istruzioni di Vigilanza 

della Banca d’Italia, consistenti nel concorrere alla definizione delle metodologie di misurazione dei rischi e 

nella verifica del rispetto dei limiti assegnati alle varie Funzioni operative. 

La Funzione di Internal Audit - assegnata, come detto, ad una società esterna -, effettua i controlli di terzo 

livello sui processi del credito, valutando l’adeguatezza e la rispondenza del sistema di gestione e controllo del 

rischio di credito alle disposizioni interne e di vigilanza, formalizzandone i risultati in appositi report diretti al 

Presidente del Consiglio di Amministrazione ed alla Direzione generale. 

 

2.3.2 Sistemi di gestione, misurazione e controllo 

Le politiche di gestione del rischio di credito si basano su un processo di pianificazione, concessione, gestione, 

revisione e monitoraggio. 

La fase di concessione, finalizzata alla verifica dell’ammissibilità della richiesta di affidamento coerentemente 

con le strategie commerciali e con le politiche di gestione del rischio di credito in essere, è caratterizzata 

dall’iter di istruttoria, delibera ed erogazione, posto in essere in coerenza con i Regolamenti aziendali. 

Il metodo di valutazione del merito creditizio è fondato sull’analisi di tutti gli elementi di natura qualitativa e 

quantitativa raccolti in sede, che vengono puntualmente verificati e incrociati con le risultanze delle indagini 

effettuate su banche dati interne ed esterne. 

Tale attività, basata sull’accertamento dei presupposti di affidabilità dei richiedenti il fido, per una compiuta 

valutazione della controparte ed al fine di contenere la concentrazione del rischio di credito, prevede anche la 

verifica delle connessioni giuridiche ed economiche fra la clientela. 



Nella fase del processo di concessione, la Banca, per la valutazione del rischio, utilizza un sistema di rating 

interno, basato su elaborazioni consortili messe a disposizione dall’outsourcer che costituisce, allo stesso 

tempo, un valido supporto nella fase di monitoraggio del credito e un elemento di determinazione della 

cosiddetta “perdita attesa”, in quanto le matrici di transizione, utilizzate dal modello Prometeia, adottato dal 

CSE, vengono recuperate direttamente dalla procedura di rating.  

La concessione dell’affidamento è deliberata dai competenti organi, tenendo conto di tutte le informazioni 

emerse durante la fase istruttoria, nonché di ogni ulteriore elemento di giudizio eventualmente disponibile. 

Le linee di credito sono rese operative al perfezionamento di quanto previsto nella delibera, con particolare 

riferimento all’acquisizione delle garanzie ed al rispetto dei limiti stabiliti dalla normativa di Vigilanza e dalle 

politiche di gestione del rischio di credito. 

Ai fini del calcolo degli assorbimenti patrimoniali relativamente al rischio di credito, la Banca utilizza la 

metodologia standardizzata prevista dalla Circolare n. 285/13 della Banca d’Italia.  

Il mantenimento nel tempo del livello di merito creditizio viene garantito dai rinnovi periodici dei fidi a revoca 

che, per le posizioni di importo contenuto, avviene in maniera semplificata, nel rispetto dei requisiti minimali 

fissati dal Consiglio d'Amministrazione. 

Il processo di monitoraggio viene effettuato attraverso la costante osservazione dell’andamento delle posizioni 

di rischio, dell’affidabilità delle controparti e con la periodica verifica della persistenza dei requisiti e del valore 

delle garanzie acquisite. A tal fine la Banca ha istituito, come già detto, un’apposita Funzione di monitoraggio in 

grado di rilevare tempestivamente tutti gli aspetti relativi all’andamento dei rapporti affidati che possano 

evidenziare obiettive manifestazioni di deterioramento del merito creditizio, allo scopo di contenere 

l’esposizione al rischio dell’intero portafoglio crediti. 

Le prescrizioni dei regolamenti aziendali e le conseguenti disposizioni attuative deliberate dall’Organo 

Amministrativo della Banca, identificano gli strumenti gestionali a supporto delle suddette fasi di 

pianificazione, concessione, revisione e monitoraggio del credito. In particolare, la citata procedura di rating 

acquisisce ed elabora dati andamentali interni dei singoli rapporti e li integra con informazioni desumibili da 

fonti esterne, al fine di attribuire una specifica classe (da AAA a C) alle singole posizioni di rischio. 

 

2.4 Informativa relativa al coefficiente di copertura della liquidità 

• Liquidity Coverage Ratio (LCR) – che ha come obiettivo il rafforzamento del profilo di liquidità a breve 

termine, evidenziando la disponibilità di asset altamente liquidi al fine di fronteggiare le uscite in uno 

scenario di stress, su un orizzonte temporale di un mese; 

• Net Stable Funding Ratio (NSFR) – che ha come obiettivo il rafforzamento del profilo di liquidità della 

Banca su un più lungo orizzonte temporale (un anno). 

Nel corso del 2021 il profilo di liquidità della Banca si è mostrato adeguato sia a breve sia a lungo termine, 

rispettando i limiti di rischio previsti sia internamente sia a livello regolamentare.  



L’indicatore LCR è monitorato internamente con frequenza mensile mentre l’NSFR con frequenza trimestrale e, 

con la stessa periodicità, sono oggetto di rendicontazione alle Autorità di Vigilanza mediante le segnalazioni di 

vigilanza.  

EU LIQ1 - Informazioni quantitative sull’LCR, che integra l’articolo 435, paragrafo 1, lettera f), del regolamento (UE) n. 575/2013. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 





3 Ambito di applicazione (Art. 436 CRR) 

 

Gli obblighi di informativa sono attribuiti alla Banca di Credito Peloritano SpA, la quale non appartiene a Gruppi 

Bancari e non detiene partecipazioni in altre società. 

4 Fondi propri (Art. 437 CRR) 

 

4.1 Ambito di applicazione della normativa 

Il quadro  normativo (CRR e CRD IV),  che  costituisce  la  disciplina  unica  volta  ad  armonizzare  le  normative 

prudenziali degli Stati membri della Comunità Europea, viene reso applicabile in Italia con la Circolare n. 285  di 

Banca d’Italia,  pubblicata  in data  17  dicembre  2013,  e  successive modifiche. Tale normativa delinea, nella 

sostanza, un  quadro prudenziale completo ed organico introducendo importanti novità, soprattutto nelle 

modalità di calcolo del capitale valido ai fini di vigilanza (c.d. “Fondi Propri”). 

La gestione del patrimonio comprende l'insieme delle politiche e delle scelte necessarie affinché venga tenuta 

una dimensione patrimoniale tale da assicurare che i ratios della Banca rispettino i requisiti di vigilanza e siano 

coerenti con il profilo di rischio assunto. Il rispetto dell'adeguatezza patrimoniale viene conseguito, 

innanzitutto, mediante la consapevolezza dell’impatto delle scelte strategiche e della politica degli impieghi, 

oltre all’oculata gestione degli utili generati, una buona parte dei quali viene tradizionalmente destinata alle 

riserve.  

La verifica del rispetto dei requisiti di vigilanza e della conseguente adeguatezza del patrimonio, anche in 

relazione agli obiettivi fissati nel Piano Strategico, avviene trimestralmente attraverso il monitoraggio del 

rispetto dei coefficienti di vigilanza e della distanza tra previsioni e risultati.  

Le nuove regole in tema di fondi propri sono oggetto di introduzione graduale essendo previsto un periodo 

transitorio. Le regole introdotte nella CRR a seguito dell’introduzione dell’IFRS 9, ed in particolare quelle sulle 

svalutazioni dei crediti effettuate in sede di FTA, prevedono un periodo di phase-in fino al 2022 per il regime 

statico, mentre quelle registrate a fronte del regime dinamico prevedono un periodo di phase-in fino al 2024 (a 

seguito del recente aggiornamento della CRR).  

Come meglio specificato nella parte dedicata all’articolo 473 bis della presente Informativa, la Banca, essendosi 

avvalsa della facoltà di adesione al regime di applicazione transitorio dell’IFRS9, al fine di mitigarne l'impatto 

sui Fondi Propri e i requisiti patrimoniali, ha quindi dedotto/computato i relativi elementi dal Capitale primario 

di classe 1, applicando altresì il cosiddetto “scaling factor” al calcolo delle attività ponderate per il rischio 

(RWA).  

 

 

 



4.2 Fondi Propri 

Il totale dei fondi propri è costituito dal capitale di classe 1 (Tier 1 – T1) e dal capitale di classe 2 (Tier 2 - T2); a 

sua volta, il capitale di classe 1 risulta dalla somma del capitale primario di classe 1 (Common Equity Tier 1 - 

CET1) e del capitale aggiuntivo di classe 1 (Additional Tier 1 – AT1). 

I tre predetti aggregati (CET1, AT1 e T2) sono, pertanto, determinati sommando algebricamente gli elementi 

positivi e gli elementi negativi che li compongono, previa considerazione dei c.d. “filtri prudenziali”. Le 

componenti positive computate nei fondi propri sono nella piena disponibilità della Banca, al fine di poterle 

utilizzare per fronteggiare il complesso dei requisiti patrimoniali di vigilanza sui rischi. 

 

Capitale primario di classe 1 (CET 1)  

Il capitale primario di classe 1, che rappresenta l’insieme delle componenti patrimoniali di qualità più pregiata, 

è costituito dai seguenti elementi: capitale sociale, sovrapprezzi di emissione, riserve di utili e di capitale, 

riserve da valutazione, filtri prudenziali, deduzioni.  

Nella quantificazione degli anzidetti elementi si è tenuto conto, anche, degli effetti derivanti dal c.d. “regime 

transitorio”( introduzione , in maniera graduale, delle modalità di calcolo del capitale valido ai fini di vigilanza) .  

 

Capitale aggiuntivo di classe 1 (AT 1)  

Tale aggregato non è rilevante per la Banca, in quanto la stessa non ha emesso strumenti di capitale le cui 

caratteristiche contrattuali ne consentano l’inquadramento tra gli strumenti di AT 1.  

 

Capitale di classe 2 (T2) 

Le passività subordinate le cui caratteristiche contrattuali ne consentono l’inquadramento nel T2, inclusi i 

relativi eventuali sovrapprezzi di emissione, costituiscono gli elementi patrimoniali del capitale di classe 2. Da 

tali elementi sono portate in deduzione le eventuali passività subordinate proprie detenute anche 

indirettamente e/o sinteticamente e gli impegni al riacquisto delle stesse, nonché gli strumenti di T2, detenuti 

anche indirettamente e/o sinteticamente, emessi da altri soggetti del settore finanziario nei confronti dei quali 

si detengono o meno partecipazioni significative. 

La Banca non detiene nessun elemento riconducibile a tale aggregato.   

Ai sensi dell’articolo 26 della CRR, gli utili infra-annuali o gli utili d’esercizio per i quali non sia stata ancora 

adottata la delibera formale di conferma da parte dell’assemblea dei soci attraverso l’approvazione del bilancio 

d’esercizio, sono computabili a condizione che: 

• i predetti utili siano stati approvati dal Consiglio di Amministrazione e controllati dal soggetto incaricato 

della revisione legale dei conti della Banca; 

• dagli stessi utili siano stati dedotti tutti gli oneri e i dividendi prevedibili. 

 



4.3 Requisiti regolamentari e specifici 

 

La normativa di vigilanza, contenuta nel Regolamento (UE) n. 575/2013 e nella Circolare n. 285/2013 della 

Banca d’Italia, fissa dei requisiti minimi in materia di fondi propri, di rischio di liquidità e di tasso di interesse. A 

tal fine, si evidenzia che, con lettera del 8 maggio 2017, la Banca d’Italia, al termine del periodico processo di 

valutazione prudenziale sulla complessiva rischiosità aziendale, aveva rivisto i coefficienti di capitale aggiuntivo 

attribuiti alla Banca, fissando i nuovi coefficienti in misura pari ai seguenti:  

• Coefficiente di capitale primario di classe 1 (CET 1 ratio) pari al 7,80%, composto da una misura    

vincolante del 5,30% (di cui 4,50% a fronte dei requisiti minimi regolamentari e 0,80% a fronte dei requisiti 

aggiuntivi determinati a esito dello SREP) e per la parte restante dalla componente di riserva di conservazione 

del capitale  quantificata nel 2,50%; 

• Coefficiente di capitale di classe 1 (Tier 1 ratio) pari all’ 9,60%, composto da una misura vincolante del 

7,10% (di cui 6% a fronte dei requisiti minimi regolamentari e 1,10% a fronte dei requisiti aggiuntivi determinati 

a esito dello SREP) e per la parte restante dalla componente di riserva di conservazione del capitale  

quantificata nel 2,50%; 

• Coefficiente di capitale totale (Total Capital ratio) pari al 12,00%, composto da una misura vincolante 

dell’ 9,50% (di cui 8% a fronte dei requisiti minimi regolamentari e 1,50% a fronte dei requisiti aggiuntivi 

determinati a esito dello SREP) e per la parte restante dalla componente di riserva di conservazione del capitale  

quantificata nel 2,50%. 

 Tali parametri  corrispondono agli Overall Capital Requirement (OCR) 

La Banca d’Italia, sempre nella sua lettera dell’ 8/5/2017 ha comunicato “ le aspettative” sui parametri  del  

Capitale che la nostra Banca deve mantenere nel  continuo: 

 Capitale primario classe 1 (Cet 1) pari al 10,50%; 

 Coefficiente di capitale di classe 1 (Tier 1) pari all’ 13,20%; 

 Coefficiente di capitale totale ( Total Capital Ratio) pari all’ 16,80%; 

 
 
 
   



 
 

 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

 

 

 

 

 

 



5 Requisiti di capitale (Art. 438 CRR) 

 

In coerenza con le indicazioni fornite dalle Disposizioni di vigilanza prudenziale (Circolare Banca d’Italia n. 

285/2013) gli intermediari hanno l’obbligo di definire un processo (ICAAP) “per determinare il capitale 

complessivo adeguato, in termini attuali e prospettici, a fronteggiare tutti i rischi rilevanti a cui la Banca è o 

potrebbe essere esposta, considerando sia i rischi per il calcolo  dei requisiti patrimoniali di Primo Pilastro che 

quelli in esso non contemplati” e che tale  processo  sia raccordato con il Risk Appetite Framework  (RAF). 

In  linea  con  gli orientamenti di vigilanza e le best practice internazionali  in  tema  di  controlli  e governance, 

la Banca ha impostato un processo di valutazione della propria adeguatezza patrimoniale che è parte 

integrante  dell’attività gestionale e, nel tempo, è mantenuto allineato e coerente con gli indirizzi strategici e 

con il Risk Appetite Framework. Il processo  ICAAP  della Banca, in piena rispondenza ai requisiti normativi, 

considera tutti i rischi rilevanti, incorpora valutazioni prospettiche e sotto ipotesi di stress, utilizza appropriate  

metodologie ed  è conosciuto e condiviso dalle strutture interne. 

La responsabilità di tale articolato processo organizzativo, che costituisce parte integrante  della gestione 

aziendale e contribuisce  a determinare  le strategie  e l’operatività corrente  della Banca, è rimessa agli Organi 

Aziendali e prevede il coinvolgimento della struttura.  

In ottemperanza al “principio di proporzionalità”, sancito nella Circolare n. 285/2013 della Banca d’Italia, la 

Banca è annoverata tra le Banche di classe “3”, ossia le banche che hanno un attivo pari o inferiore a 3,5 mld di 

Euro. Per tale classe, le istruzioni di vigilanza consentono che la Banca possa utilizzare metodologie 

“standardizzate” per la misurazione/valutazione dei rischi e per la tipologia   degli  “stress”, utilizzati ai fini della 

determinazione del relativo capitale interno. 

Per la determinazione del capitale interno, coerentemente con i requisiti normativi previsti per le banche, la 

Banca di Credito Peloritano spa, ha adottato un approccio “building block” semplificato, che consiste nel 

sommare ai requisiti regolamentari del Primo Pilastro, eventuali allocazioni di capitale interno per fronteggiare 

gli altri rischi giudicati rilevanti, che per la Banca di Credito Peloritano SpA sono il rischio di concentrazione ed il 

rischio di tasso sul portafoglio bancario. Le analisi sono condotte sia in condizioni ordinarie sia in condizioni di 

stress.  

I metodi utilizzati per la determinazione del capitale interno sono quelli definiti dalla normativa di vigilanza sia 

di primo che di secondo pilastro. 

Per tale ragione, per i rischi del Primo Pilastro (credito, controparte, operativo e mercato) il requisito 

patrimoniale coincide con il capitale interno, avendo la Banca optato per l’utilizzo delle metodologie standard 

ai fini dell’autovalutazione del capitale. La differenza tra il capitale interno complessivo ed il requisito 

patrimoniale è quindi tutta ascrivibile agli assorbimenti dei rischi di Secondo Pilastro.  

La misurazione del capitale interno viene effettuata in relazione ai dati a consuntivo al 31 dicembre di ogni 

esercizio e ad ogni fine trimestre (in linea con i dati di segnalazioni di vigilanza) ed in relazione ai dati 



previsionali coerenti con le ipotesi del piano industriale e/o di budget. Sia i dati a consuntivo sia i dati di 

previsione sono determinati in condizioni ordinarie ed in condizioni di stress. 

Le prove di stress testing tengono conto delle indicazioni fornite dalla citata Circolare n. 285/2013. 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



6 Esposizione al Rischio di controparte (Art. 439 CRR) 

 

Il rischio di controparte è una particolare fattispecie del rischio di credito che genera una perdita se la 

controparte di una transazione, avente ad oggetto determinati strumenti finanziari, risulta inadempiente prima 

del regolamento della transazione stessa.  

Stante le tipologie e le caratteristiche delle transazioni poste in essere dalla Banca, il rischio di controparte può 

essere circoscritto ai pronti contro termine. Al 28 febbraio 2022 la Banca non aveva operazioni rientranti in 

queste fattispecie, pertanto il rischio di controparte è nullo. 

 

7 Riserve di capitale (art. 440 CRR) 
 

Conformemente alle disposizioni comunitarie, oltre alla “riserva di conservazione del capitale”, sono 

disciplinate inoltre:  

• La “riserva di capitale anticiclica” (Countercyclical Capital Buffer); 

• La “riserva per gli enti a rilevanza sistemica globale” (non applicabile alla Banca);  

• La “riserva per gli altri enti a rilevanza sistemica” (non applicabile alla Banca).  

Con riferimento al 28.02.2022, il coefficiente relativo alla riserva di conservazione è pari al 2.5%. 

 

 

 

 



 
 

L’ente si è avvalso di assegnare le esposizioni estere (rappresentano meno del 2% delle esposizioni ponderate per il rischio aggregate) allo Stato membro di origine dell’ente. 

 

 



8 Rischio di credito: informazioni generali e rettifiche di valore (art. 442 CRR) 
 

8.1 Aspetti generali  

La Banca ha definito le linee guida per l’assunzione e la gestione del rischio di credito, in coerenza con le 

Istruzioni di Vigilanza e tenuto conto delle caratteristiche operative della Banca, in linea con la nuova disciplina 

prudenziale, con la normativa interna che regola l’erogazione del credito e con le deleghe di potere in materia 

di credito. 

La Banca, nell'esercizio dell'attività di intermediazione creditizia, persegue l'obiettivo di finanziare le attività 

imprenditoriali, seguendo le aziende e i professionisti che operano sul territorio nei loro progetti e nel normale 

procedere gestionale e perseguendo, altresì, l'obiettivo di finanziare i bisogni delle famiglie, con particolare 

riferimento agli acquisti di beni durevoli. 

Sono state definite le strategie da realizzare in relazione alle potenzialità aziendali e alle prospettive di sviluppo, 

tenuto conto delle principali variabili economiche e finanziarie del mercato di riferimento, nonché delle 

peculiarità che caratterizzano l’operatività della Banca, fra le quali rilevano: 

• la domanda di credito aggregata e quella a livello locale; 

• l’andamento attuale e prospettico dei tassi di interesse; 

• l’evoluzione della composizione della raccolta, al fine di verificarne l’idoneità a sostenere gli impieghi, 

nel rispetto degli equilibri di redditività, liquidità e stabilità delle risorse; 

• l’adeguatezza del capitale, attuale e prospettica, in relazione alle strategie aziendali ed ai rischi 

connessi; 

• l’efficacia e l’affidabilità del sistema dei controlli e di gestione dei rischi. 

  

8.2 Politiche per la gestione del rischio di credito 

8.2.1  Metodi di misurazione delle perdite attese 

Il principio guida è quello dell’expected credit loss model (ECLM) (modello basato sulla perdita attesa), ossia 

riflettere la tendenza generale al deterioramento o al miglioramento del merito creditizio degli strumenti 

finanziari. L’ammontare di perdite attese su crediti, da accantonare, dipende dall’ entità del deterioramento 

della qualità creditizia, rispetto alla rilevazione iniziale. L'approccio generale per il calcolo dei credit impairment 

(rettifiche di valore su crediti) prevede due criteri di valutazione: 

• 12 month expected credit losses (perdite attese calcolate sull’orizzonte temporale di un anno - Stage 

1):  

“Se, a reporting date, il rischio di credito di uno strumento finanziario non è aumentato significativamente 

rispetto alla data di “primo riconoscimento”, un’Entità dovrà misurare le perdite per tale strumento finanziario 

come l’ammontare pari alle perdite attese nei successivi 12 mesi”. 

• Lifetime expected credit losses (perdite attese calcolate sull’orizzonte temporale di durata del rapporto 

- Stage 2 e 3):  



“Ad ogni reporting date, un’Entità dovrà misurare le perdite per uno strumento finanziario come l’ammontare 

pari alle perdite attese lifetime se il rischio di credito di tale strumento è aumentato significativamente rispetto 

alla data di primo riconoscimento”. 

Il principio contabile IFRS 9 definisce le perdite su uno strumento finanziario come: 

“[…] Il present value della differenza tra: 

• I cash flow (flussi di cassa) contrattuali che sono dovuti all’Entità; e 

• I cash flow (flussi di cassa) che l’Entità si aspetta di ricevere”. 

A partire da questa definizione la normativa definisce le perdite attese come: “[…] La media di tutte le perdite 

pesate per il rispettivo rischio di default”  

Infine, utilizzando queste definizioni, le perdite attese a 12 mesi e lifetime vengono definite rispettivamente 

come: 

Perdite attese lifetime: “Perdite attese risultanti da tutti i possibili eventi di default nel periodo di vita atteso 

dello strumento finanziario” 

Perdite attese a 12 mesi: “Porzione della perdita attesa lifetime che rappresenta la perdita attesa derivante 

dagli eventi di default che possono avvenire nei 12 mesi successivi alla data di reporting”.  

In particolare, le perdite attese a 12 mesi e lifetime sono calcolate secondo le seguenti formulazioni:  

Expected credit losses a 12 mesi: 

 

Expected credit losses lifetime: 

 

dove T rappresenta la data di scadenza dell’operazione. 

Pertanto, come illustrato nelle formule sopra, la LGD è uno dei parametri necessari per la stima delle perdite 

attese IFRS 9.  

La base di partenza per la stima della LGD–IFRS9 sono i modelli interni di LGD già sviluppati da CSE. Al fine di 

rendere tali modelli IFRS 9 compliant, vengono modificati attraverso l’utilizzo di scaling factor (fattori di scala) 

in modo da ottenere una componente Danger Rate Point in Time forward looking. 

In particolare, la LGD viene stimata attraverso la seguente formula: 

LGD=Danger Rate* LGD_Sofferenza 

Dove la LGD_(Sofferenza ) indica la percentuale di perdita per posizioni andate in sofferenza, mentre il Danger 

Rate indica la probabilità di entrare nello stato di Sofferenza.  

A sua volta, la componente di Danger Rate è costituita da una serie di sotto-parametri che stimano le 

probabilità di transizione attraverso i vari stati di default e le variazioni di esposizione nel passaggio da uno 

stato all’altro. 



Il processo di stima dei modelli interni di Danger Rate porta, quindi, ad ottenere una griglia di Danger Rate 

contenente una cella per ogni combinazione dei due driver di rischio. 

Per rendere compliant la componente di Danger Rate, stimata dai modelli interni IFRS 9, è necessario passare 

da un’ottica through the cycle (interna al ciclo economico) ad un’ottica point in time forward looking (ottica 

prospettica). Questo significa che il Danger Rate non stimerà più la probabilità media che un “Bonis” arrivi allo 

stato di Sofferenza, ma la probabilità di evoluzione a Sofferenza caratteristica dell’i-esimo anno successivo alla 

data di esercizio (“reporting date”). La prerogativa del Danger Rate di dipendere dagli scenari macroeconomici 

futuri è ottenuta tramite l’utilizzo di specifici scaling factor  (fattori di scala) dipendenti dal tempo che 

moltiplicano alcune delle probabilità di migrazione presenti nella formula del Danger Rate.  

Il nostro outsourcer CSE ha sviluppato dei modelli econometrici che definiscono il valore della LGD Sofferenza 

da associare ad un credito in base ai seguenti driver di rischio: 

• Area geografica 

• Esposizione 

• Tipologia di controparte 

• Settore attività economica 

• Prodotto 

• Presenza/Assenza garanzia 

• Copertura garanzia 

Ai fini IFRS 9, i valori dell’esposizione e della garanzia vengono fatti evolvere nel tempo.  

Per quanto riguarda l’esposizione di un’operazione a scadenza (L), essa diminuirà con il tempo allontanandosi 

da reporting date, come prescritto dal piano cedolare ad essa associato (si pensi ad un mutuo che ripaga le rate 

in corrispondenza di ogni data di cash flow). Supponendo che il credito considerato sia coperto da una garanzia 

di valore “V” costante nel tempo, il décalage “naturale” del credito appena descritto porta ad un aumento del 

rapporto “Value to Loan” (V/L): 

 

 

Dato che la componente LGD, stimata dai modelli interni, dipende da tale rapporto, ne risulta che, in fase di 

costruzione del motore IFRS 9 per il calcolo degli accantonamenti, è necessario ricalcolare il V/L ad ogni data di 

cash flow e verificare in quale cluster finisce il valore stimato in modo da ricalcolare correttamente il parametro 

LGD ad ogni data. 

Per quanto concerne l’elaborazione sulla competenza del 28/02/2022, la procedura CSE - che elabora soltanto 

trimestralmente -, non è stata alimentata direttamente. Tuttavia, sono state recuperate le impostazioni già 

utilizzate sul 31/12/2021 che, per comodità si riportano di seguito. La base dati è stata alimentata con le curve 

PIT e i modelli satellite aggiornati. Tuttavia, i tassi di default puntuali, calcolati dalla procedura risultavano 

inficiati dall’effetto “moratorie” e, pertanto, sono stati ritenuti non sufficientemente prudenziali.  



Conseguentemente, si è provveduto a determinare i nuovi tassi di default come media dei tassi di default 

calcolati sull’intervallo di 12 mesi, rilevati da gennaio a dicembre attraverso la procedura del Datamart del 

Credito (es. gennaio come tasso di default nell’intervallo 01/2020-01/2021, febbraio come tasso di default 

nell’intervallo 02/2020-02/2021, e così via…). I tassi di decadimento così ottenuti sono stati caricati sulla 

procedura I9, insieme alle curve consortili di PD riferite al 31/12/2020, le quali sono state preferite a quelle PIT, 

in quanto ritenute meno “indebolite” dalle misure di sostegno concesse dal governo durante il periodo 

pandemico.  

I modelli satellite, utilizzati per la determinazione delle curve TTC, sono stati aggiornati alla data del 31 

dicembre e sono realizzati dal fornitore Prometeia, ossia uno dei principali player del settore. I pesi utilizzati per 

i diversi scenari sono stati i seguenti:  

• 0% scenario up; 

• 50% scenario base; 

• 50% scenario down. 

La scelta di discostarsi dalla suddivisione dei pesi prevista per default (ossia 5% scenario up, 90% scenario base 

e 5% scenario down) deriva dai dubbi esistenti sulla stabilità della situazione politica internazionale e sugli 

effetti che questa potrebbe provocare a livello economico, con un ulteriore innalzamento della bolletta 

energetica nazionale, il cui impatto potrebbe risultare rilevante per il nostro sistema produttivo.  

 

8.3 Stress testing 

Le prove di stress testing vengono condotte periodicamente e in maniera più approfondita, annualmente, in 

sede di predisposizione dell’ICAAP, utilizzando un’analisi di sensitività condotta sui singoli fattori che agiscono 

sui macro-aggregati regolamentari;  le prove di stress testing sono state  condotte utilizzando come driver il 

tasso di decadimento a sofferenza.  

 

8.4 Attività finanziarie deteriorate 

8.4.1 Strategie e politiche di gestione 

Classificazione e passaggi di status 

Per la classificazione dei crediti deteriorati la Banca utilizza le definizioni contenute nel paragrafo “Qualità del 

credito” della Circolare n. 272 di Banca d’Italia.  

Per quanto concerne la transizione delle posizioni da bonis a scaduto/sconfinato, la stessa viene posta in atto 

automaticamente dalla procedura informatica al verificarsi delle condizioni previste dalla normativa di vigilanza 

(scaduto/sconfino superiore a 90 gg. e superamento delle soglie assolute e percentuali previste dalla nuova 

definizione di default).  

Per le transizioni alle categorie ulteriori (inadempienze probabili e sofferenze), il processo 

operativo/deliberativo prevede che, al verificarsi dei presupposti contenuti nel Regolamento del Credito, ossia: 

 



1. inadempienze probabili 

La classificazione in tale categoria è, innanzitutto, il risultato del giudizio della Banca circa l’improbabilità che 

senza il ricorso ad azioni quali l’escussione delle garanzie il debitore adempia integralmente (in linea capitale 

e/o interessi) alle sue obbligazioni creditizie. Tale valutazione va operata in maniera indipendente dalla 

presenza di eventuali importi (o rate) scaduti e non pagati. 

Non è, pertanto, necessario attendere il sintomo esplicito di anomalia (il mancato rimborso), laddove 

sussistano elementi che implicano una situazione di rischio di inadempimento del debitore (ad esempio, una 

crisi del settore industriale in cui opera lo stesso).  

Sono, comunque, da includere in questa categoria le esposizioni caratterizzate dai seguenti indicatori di 

anomalia: 

• formale comunicazione di sollecito al rientro dello sconfinamento sulle linee di credito garantite; 

• elevata percentuale di recapiti insoluti; 

• segnalazioni di classificazione a sofferenza da parte di altri Istituti finanziatori (rilevati dalla Centrale 

Rischi); 

• variazioni peggiorative del merito creditizio rilevate da altre basi dati (es. C.R.I.F.); 

• eventi pregiudizievoli quali protesti, decreti ingiuntivi, pignoramenti, ecc. 

 

2. sofferenze 

Vanno ricomprese in questa classificazione le posizioni nei confronti di soggetti in stato di insolvenza (anche 

non accertato giudizialmente) o in situazioni sostanzialmente equiparabili, indipendentemente dalle eventuali 

previsioni di perdita formulate. Lo stato di insolvenza, da quale scaturisce la segnalazione a sofferenza, può 

essere “di diritto” quando si è in presenza di: 

• crisi d’impresa; 

• amministrazione controllata. 

Esistono situazioni di insolvenza “di fatto”, in presenza di: 

• procedure esecutive; 

• concordati stragiudiziali; 

• constatazione di improbabilità dei pagamenti; 

Devono, comunque, essere valutate, al fine della classificazione in questa categoria, le esposizioni 

contraddistinte dalle seguenti anomalie: 

• cessazione di attività (dovuta a procedure concorsuali); 

• reiterata difficoltà a rientrare nei limiti d'indebitamento; 

affinché, su proposta dell’Ufficio Monitoraggio e Gestione NPL, il Direttore Generale (nel limite dei suoi poteri 

delegati del credito) ovvero il CdA deliberino la transizione alla nuova categoria di deteriorato. Spetterà 

all’Ufficio proponente dare corso, in tempi brevi, a quanto deliberato dagli organi competenti. 

 



Gestione delle garanzie 

Per quanto concerne la gestione/valutazione delle garanzie immobiliari a presidio delle esposizioni creditizie, la 

Banca ha adottato un apposito Regolamento interno. In particolare, la procedura operativa si basa su due 

aspetti fondamentali. Ossia: 

 

1 Selezione dei periti 

I periti che effettuano la valutazione degli immobili sono esterni alla Banca. La Direzione Generale, su 

indicazione della Funzione Crediti, li sceglie (persone fisiche o soggetti costituiti in forma societaria o 

associativa) sulla base di specifici requisiti. I periti persone fisiche ovvero, in caso di società, i soggetti deputati 

in concreto alla valutazione degli immobili, devono: 

• possedere una comprovata esperienza nella valutazione degli immobili di almeno 3 anni precedenti 

all’attribuzione dell’incarico; 

• non essere coinvolti – neanche indirettamente – in alcuna attività relativa al processo di 

commercializzazione del credito o ad aspetti nevralgici del processo di erogazione del credito della 

Banca. 

La perizia, redatta in conformità alle “Linee Guida” emanate in materia dall’ABI, è documentata attraverso 

apposita relazione corredata da tutti i documenti utilizzati per effettuarla. 

La perizia è archiviata per tutta la durata del rapporto con il cliente e per i dieci anni successivi all’estinzione del 

rapporto stesso. 

 

2 Definizione dei criteri di valutazione degli immobili e monitoraggio 

La Banca individua gli standard per la valutazione degli immobili e provvede al monitoraggio nel continuo delle 

variazioni del mercato immobiliare, che possono incidere in maniera significativa sul valore degli immobili, posti 

a garanzia degli affidamenti. 

Al fine di valutare l'effettivo valore degli immobili posti a garanzia dei mutui ipotecari e garantire un'adeguata 

sorveglianza del bene, le attività di rivalutazione e monitoraggio del valore immobiliare sono strutturate nelle 

seguenti fasi: 

• valorizzazione degli immobili: in tale fase le informazioni relative agli immobili posti a garanzia dei 

finanziamenti erogati, sono aggiornate sulla base di indici e indicatori forniti dall’info provider CERVED, 

per il tramite dell’outsourcer informatico CSE. 

• Rivalutazione degli immobili: in tale fase la Banca procede ad effettuare una rivalutazione del valore 

degli immobili. 

• Aggiornamento del valore del bene rivalutato: in tale fase la procedura di gestione degli immobili è 

aggiornata con le informazioni relative al valore del bene a garanzia. 

Con cadenza annuale per gli immobili di natura non residenziale, e triennale per quelli di tipo residenziale, 

viene estratto un file contenente le posizioni da inviare a CERVED per la eventuale rivalutazione. Il processo di 



estrazione dei dati per CERVED prevede l’acquisizione di tutti gli immobili presenti nel dossier, collegati alle 

garanzie in stato deliberato/erogato. 

Nel caso di garanzie immobiliari legate ad esposizioni deteriorate, se di importo lordo superiore a euro 

300.000, la revisione periodica del valore della garanzia, in questo caso esclusivamente annuale, viene affidata 

ad un perito indipendente. 

 

Procedure di recupero 

La macro-fase “recupero” ha lo scopo di assicurare il sollecito dei pagamenti degli importi scaduti ed impagati, 

nonché il loro recupero attraverso eventuali accordi stragiudiziali e azioni giudiziali. 

Le attività di recupero possono avvenire sia sulle attività in bonis, sia su quelle deteriorate. In particolare, le 

attività poste in essere a seguito della revoca degli affidamenti e della delibera di passaggio a sofferenza 

rientrano nella “gestione del contenzioso”. Tali attività sono finalizzate alla tutela e al recupero delle ragioni di 

credito della Banca, sia direttamente che indirettamente (tramite legali). 

La Banca definisce e pone in essere opportune procedure per il recupero delle somme dovute dalla clientela, in 

modo distinto a seconda che si tratti di posizioni: 

• “in bonis” 

• “deteriorate” ma non a “sofferenza” 

• “a sofferenza”. 

Per le posizioni “in bonis” e “scadute/sconfinate deteriorate”, tale attività è svolta dalle Filiali di pertinenza, con 

il supporto della nuova Funzione Monitoraggio e gestione NPL. 

Per le “inadempienze probabili” l’attività è svolta sempre dalle Filiali, su specifiche disposizioni della Funzione 

citata.  

Per le sofferenze, infine, ci si avvale, per le opportune scelte inerenti agli interventi giudiziari da adottare a 

tutela del credito, dell’ausilio dei legali esterni. La Funzione definisce e motiva la strategia di recupero che si 

intende perseguire, privilegiando le modalità di recupero stragiudiziali, senza ritardare o compromettere 

eventuali azioni giudiziali. Allo scopo la Funzione può avvalersi di soggetti esterni (consulenti legali, ecc.) che 

operano sotto il coordinamento ed il controllo della stessa. 

Le principali fasi dell’attività di recupero sono: 

• la raccolta e l’analisi della documentazione e delle informazioni relative alle posizioni da gestire; 

• la definizione delle eventuali procedure esecutive da attivare; 

• l’attivazione, il monitoraggio e la gestione delle azioni necessarie in funzione della procedura attivata; 

• la determinazione del valore di realizzo delle garanzie (calcolando per i beni immobili haircut in 

funzione dell’aggiornamento della perizia e del contesto di mercato; per le attività finanziarie sono 

previsti specifici scarti coerenti con la natura del prodotto e la situazione di mercato); 

• la stima dei tempi di recupero e l’attualizzazione dei flussi attesi; 

• la memorizzazione dei tempi e dei costi effettivamente sostenuti; 



• la determinazione delle quote da accantonare. 

Sono previste, almeno, le seguenti tipologie di gestione delle pratiche a recupero: 

 

1 Gestione interna 

Sono pratiche gestite direttamente dalla Funzione Monitoraggio e gestione NPL che definisce e pone in atto le 

azioni ritenute più idonee al fine di recuperare le somme dovute dal cliente. Di norma tutte le pratiche a 

recupero hanno una prima fase di “gestione interna”. 

Le valutazioni dei dubbi esiti/passaggi a perdita devono essere oggetto di registrazioni contabili, da effettuarsi 

sulla base dei criteri definiti dal Consiglio di Amministrazione. 

 

2 Gestione stragiudiziale 

La gestione stragiudiziale fa riferimento a tutti gli atti e adempimenti posti in essere per il recupero del credito 

in via bonaria che si vanno ad integrare con quelli eventualmente già effettuati nelle fasi di gestione precedenti 

al passaggio a sofferenza. 

Tali attività riguardano, solitamente, la definizione di un piano di rimborso del debito, la surroga del garante o 

di un terzo, l’accollo del debito, l’accordo per il pagamento a saldo e stralcio. 

In tale fase di gestione della posizione dovranno, inoltre, essere avviate con sollecitudine tutte le attività 

ritenute necessarie per azionare immediatamente le garanzie di pronta esecuzione (ad esempio, pegni di 

somme di denaro e/o di titoli) o per porre in compensazione eventuali posizioni di credito del cliente nei 

confronti della Banca. 

Tutti gli atti e le attività che possono determinare novazione, remissione ed effetti liberatori connessi alle 

obbligazioni, devono essere preventivamente valutati e deliberati dal Consiglio di Amministrazione; di 

competenza del medesimo soggetto sono anche tutte quelle decisioni atte a ridefinire la struttura creditoria 

(quali, ad esempio, la parziale estinzione dell’obbligazione, la sostituzione del garante e/o della garanzia, 

l’acquisizione di nuove garanzie, etc.). 

 

3 Gestione esterna e giudiziale 

Il Consiglio di Amministrazione provvede ad individuare, su proposta del Direttore Generale, i legali esterni 

accreditati cui affidare l’attività di recupero. 

Il Direttore Generale, su proposta della Funzione Monitoraggio e gestione NPL, assume le decisioni in merito 

all’avvio delle opportune procedure legali per il recupero giudiziale del credito. La decisione in merito all’avvio 

di procedure con rilevanza penale spetta al Consiglio di Amministrazione, sentito il parere del Direttore 

Generale. 



Nel caso di conferimento dell’attività di recupero ad un legale esterno, la relativa comunicazione dovrà essere 

inviata tempestivamente con atto formale, fornendo tutte le informazioni necessarie per esperire l’azione di 

recupero secondo le direttive della Banca. 

L’attività svolta dai legali incaricati, previa acquisizione degli atti e documenti necessari, nonché delle relazioni 

trimestrali, informazioni e comunicazioni dagli stessi fornite, dovrà, pertanto, essere attentamente e 

continuamente seguita e controllata dall’Ufficio preposto. 

 

7.4.2  Write-off 

L’IFRS 9, al paragrafo 5.4.4. stabilisce che il write off è identificato come un evento di derecognition e può 

riferirsi ad un’attività finanziaria nella sua interezza o ad una porzione di essa.  

Relativamente al write-off di una porzione di un’attività finanziaria il principio prevede che ciò può avere luogo 

solo se fatto a seguito dell’identificazione di specifici flussi di cassa che si ritiene non verranno ripagati (o una 

percentuale di tali flussi). 

Tali posizioni, in ossequio a quanto contenuto nella normativa interna, vengono individuate in tutte quelle, 

classificate come sofferenza, che, integralmente svalutate, risultino di importo inferiore a euro 2.500. Inoltre, 

ad essi sarà di volta in volta possibile aggiungere quei rapporti di saldo contenuto, collocati nella categoria degli 

scaduti/sconfinati deteriorati, il cui decadimento è determinato, essenzialmente, dalla ridotta utilizzazione del 

conto e dall’addebito automatico di spese e competenze. 

Il write-off riguarderà, altresì, le posizioni per le quali le analisi interne, congiuntamente con il parere dei legali, 

abbiano evidenziato l’effettiva impossibilità di recupero. 

Il write-off non implica necessariamente la rinuncia da parte della banca al diritto giuridico di recuperare il 

credito; tale rinuncia, nota come “cancellazione del debito” (c.d. “debt forgiveness”), comporta in ogni caso 

cancellazione/stralcio della posizione deteriorata. 

Gli eventuali recuperi da incasso, successivi al write-off, sono oggetto di rilevazione tra le riprese di valore. 

 

7.4.3 Attività finanziarie impaired acquisite o originate 

Il nuovo principio IFRS 9 stabilisce norme specifiche per la misurazione di crediti acquistati o originati credit-

impaired, definite, anche, attività POCI.  

Per l’applicazione delle norme specifiche riservate ai POCI, è necessario, preliminarmente, definire quando una 

attività finanziaria può rientrare nella fattispecie credit-impaired. A tal fine, lo stesso principio stabilisce che 

“un’attività finanziaria è credit-impaired se uno o più eventi che si sono verificati hanno un impatto negativo sui 

futuri flussi di cassa stimati dell’attività. Esempi di tali eventi sono di seguito riportati: 

• difficoltà finanziarie significative dell'emittente o del debitore; 

• una violazione del contratto - ad esempio un default a seguito del verificarsi di ritardi di pagamento; 

• una concessione di un prestito - per motivi economici o contrattuali relative alla difficoltà finanziaria 

del debitore - che il finanziatore non avrebbe altrimenti preso in considerazione; 



• ragionevole probabilità che il beneficiario dichiari il fallimento o altre procedure di ristrutturazione 

finanziaria; 

• la scomparsa di un mercato attivo di quell'attività finanziaria dovuta a difficoltà finanziarie; 

• l'acquisto di un'attività finanziaria ad un notevole sconto che riflette le perdite creditizie che si sono 

verificate. 

È più probabile che l’effetto combinato di diversi eventi, anziché di un singolo evento, comporti che un’attività 

sia credit-impaired”. 

 

Classificazione 

Alla prima rilevazione, l’attività finanziaria POCI deve essere classificata in una categoria contabile sulla base del 

Business Model e delle caratteristiche dei flussi di cassa contrattuali (SPPI Test). L’IFRS 9 prevede tre Business 

Model, che sono validi anche per i POCI:  

• Held to Collect (HTC); 

• Held to Collect and Sell (HTC&S); 

• Altri Business Model (Other) 

La scelta di uno dei Business Model sopra determina la successiva valutazione dell’attività finanziaria, anche in 

relazione all’esito del Test SPPI. Infatti, per un’attività finanziaria classificata all’interno del modello HTC e nel 

caso di superamento del Test SPPI, la valutazione avviene con il metodo del costo ammortizzato, mentre nel 

caso di HTC&S, sempre con contestuale superamento del Test SPPI, la valutazione avviene al FVOCI. Nel caso di 

mancato superamento del Test SPPI, indipendentemente dal Business Model, la valutazione avverrà al FVTPL. 

Per le attività POCI, nel caso vengano misurate secondo il modello FVTPL (SPPI Test fallito per HTC o HTC&S o 

business model “Other”), non si applicheranno i principi di impairment IFRS 9, poiché tutte le variazioni di Fair 

Value delle attività finanziarie sono direttamente registrate a conto economico. 

Viceversa, qualora l’attività POCI venga classificata secondo il modello del costo ammortizzato o del FVOCI, 

verranno applicate le regole di impairment specifiche per questa attività finanziaria. 

Il Test SPPI dovrà essere effettuato sulle condizioni contrattuali esistenti al momento della costituzione. 

L’immagine seguente sintetizza il workflow per la classificazione e la valutazione delle attività POCI. 

 



 

 

Iscrizione iniziale 

La prima iscrizione dei POCI avviene al fair value, che coincide con il prezzo di acquisto, definito come la somma 

dei flussi di cassa attesi al netto delle perdite attese, scontati al tasso di interesse effettivo rettificato del rischio 

di credito o CEIR (credit adjusted effective interest rate). Ne consegue che il Fair Value incorpora già le perdite 

attese e quest’ultime sono prese in considerazione nel calcolo del CEIR. 

 

Misurazioni successive 

La perdita attesa per i POCI è calcolata secondo il modello “lifetime expected credit loss” che prevede il 

riconoscimento delle perdite su crediti attese lungo tutta la vita dello strumento, scontate per il CEIR. Tuttavia 

per tali attività la perdita attesa non è il totale delle perdite registrate per l’intera vita del credito, ma dal 

momento dell’iscrizione iniziale. Ad esempio, in caso di rinegoziazione/modifica dei flussi derivanti dall’attività 

finanziaria (già POCI), che non portino alla cancellazione dell’attività stessa secondo quanto previsto dall’IFRS 9, 

occorre ricalcolare il valore contabile dell’attività (valore attuale dei nuovi flussi futuri di cassa attualizzati al 

CEIR) e le differenze tra questo e il valore iniziale di iscrizione (che è già comprensivo dell’ammontare iniziale 

delle perdite) determina una svalutazione/ripresa di valore che deve essere registrata.  

In aggiunta, il principio contabile afferma che “per attività acquistate o originate credit-impaired (alle quali il 

modello generale non si applica), una entità dovrebbe riconoscersi un utile qualora il rischio di credito migliori 

rispetto alla rilevazione iniziale, con conseguente miglioramento dei flussi di cassa attesi”.  Quindi, a differenza 

dello IAS 39, l’IFRS 9 consente la registrazione di un impairment gain nel caso di revisione dei cash flow attesi, 

anche se la ripresa è superiore rispetto al totale delle perdite registrate in precedenza a conto economico. 

Come detto in precedenza, per i POCI le lifetime expected credit losses vanno scontate per il CEIR determinato 

al momento della rilevazione iniziale. 

Per quanto concerne gli interessi di competenza per le attività POCI maturano sul costo ammortizzato al netto 

del fondo svalutazione (credito netto) e vanno ad incrementare il valore contabile dell’attività finanziaria. 

 

 

 



8.5  Attività finanziarie oggetto di rinegoziazioni commerciali e esposizioni oggetto di concessioni 

Il rilascio di una concessione ricorre al verificarsi, alternativamente o congiuntamente, dei seguenti casi:  

• modifica dei termini di un contratto sottostante un’esposizione (modifica della scadenza o del piano di 

ammortamento, sospensione delle rate, clausole contrattuali che prevedono la possibilità di ulteriori 

concessioni);  

• rifinanziamento totale o parziale di un’esposizione in essere; si configura un rifinanziamento nel 

momento in cui la nuova finanza erogata consente al debitore di adempiere alle obbligazioni derivanti 

da preesistenti contratti di debito.  

Pertanto, possono essere considerate concessioni, per esempio, la sospensione delle rate di un mutuo, 

l’incremento di un fido per coprire un’esposizione già in essere o anche l’erogazione di un nuovo fido per 

ripianare un’esposizione esistente.  

Di seguito, si riportano, a titolo esemplificativo e non esaustivo, alcune delle forme più comuni di credito che 

possono rientrare nella definizione di concessione:  

• Finanziamenti a medio lungo termine oggetto di:  

o rimodulazione del piano di ammortamento con riduzione o sospensione temporanee delle 

rate;  

o allungamento della durata;  

o allungamento del periodo di preammortamento;  

o trasformazione della modalità di rimborso da rateale a bullet;  

• rifinanziamenti di operazioni con nuove operazioni che permettono al debitore di posticipare o 

rinviare il rimborso dell’originario finanziamento;  

• linee di credito oggetto di consolidamento o di piano di rientro. 

 



 

 

 

 



 

 



 

 



 

 

 



9 Attività vincolate e non vincolate (Art. 443 CRR)  

Nel corso della propria operatività la Banca non ha posto in essere operazioni che determinano il vincolo di attività di proprietà o di attività ricevute in garanzia da terzi. 

 

 

 



 

 



 

 
 
  
 



10 Esposizione al rischio di mercato (Art. 445 CRR)  

 

10.1 Definizione Rischio di Mercato 

Rappresenta il rischio di perdita derivante dai movimenti avversi dei mercati riguardanti gli strumenti finanziari, 

le valute e le merci. 

 

10.2 Politiche per la gestione del rischio 

Le politiche inerenti il rischio di mercato, definite dal Consiglio di Amministrazione, si basano sui seguenti 

principali elementi: 

• definizione degli obiettivi di rischio-rendimento; 

• declinazione della propensione al rischio (definita in termini di limiti operativi nei portafogli con 

riferimento ai diversi aspetti gestionali, contabili e di vigilanza); in particolare, sono istituiti limiti per 

emittente-tipologia di strumento, limiti di esposizione al rischio di concentrazione; 

• restrizione sugli strumenti finanziari negoziabili in termini di strumenti ammessi (oppure ammessi in 

posizione ma con specifici limiti riferiti all’esposizione) e natura; 

• struttura delle deleghe. 

In tale ottica, i Commissari Straordinari, durante il loro mandato, hanno rivisto i limiti operativi all’investimento 

in strumenti finanziari attribuendo al Direttore Generale la facoltà di investimento della liquidità, fino ad un 

massimo dell’85% del totale, in Titoli di Stato dell’Area Euro, con una duration media, rispettivamente, di 7 

anni, per il portafoglio HTC, e di 5 anni, per il portafoglio HTC&S. 

 

10.3 Presidio organizzativo del rischio 

Al fine di gestire e monitorare le esposizioni ai rischi di mercato, assunte nell’ambito del portafoglio di 

negoziazione ai fini di vigilanza, la Banca ha definito, nei propri Regolamenti , i principi guida, i ruoli e le 

responsabilità delle funzioni organizzative coinvolte. 

Ciò allo scopo di assicurare la regolare ed ordinata esecuzione dell’attività sui mercati finanziari, nell’ambito del 

profilo rischio/rendimento delineato dal Consiglio di Amministrazione. 

In tale ambito, la Funzione Amministrazione e Contabilità ha il compito di supportare il Direttore Generale nel 

valutare le opportunità offerte dal mercato per la  gestione del portafoglio di strumenti finanziari, in linea con 

l’orientamento strategico, la politica di gestione del rischio e le deleghe definite dal Consiglio di 

Amministrazione.  

 

 

 

 



10.4 Sistemi di misurazione del rischio 

La Banca ha adottato la metodologia standardizzata per la determinazione dei requisiti patrimoniali a fronte dei 

rischi di mercato generati dall’operatività riguardante gli strumenti finanziari, le valute e le merci, indicata nella 

Circolare Banca d’Italia n. 285.   

La misurazione di questa tipologia di rischio viene calcolata trimestralmente, in coincidenza con le segnalazioni 

di Vigilanza relative al  patrimonio ed ai coefficienti, mediante l’applicativo B3Pro messo a disposizione 

dall’outsourcer informatico CSE. 

La Funzione Amministrazione e Contabilità, relativamente agli strumenti finanziari detenuti in proprietà, 

elabora, giornalmente, una reportistica relativa alle attività di investimento su strumenti finanziari, finalizzata 

anche al controllo del rischio in esame  che viene sottoposta all’alta Direzione.  

Per la Banca, la principale fonte di rischio di mercato proviene dal rischio generico di titoli che compongono il 

portafoglio di proprietà. La Banca, al 28/02/2022, presenta, Titoli classificati come  “HTC&S” (Held to Collect 

and  Sell), costituiti esclusivamente, da Titoli dello Stato Italiano. 

La Banca non detiene, attualmente, attività collocate nel portafoglio di negoziazione ai fini di vigilanza e, 

pertanto, non effettua la misurazione del predetto rischio. 

 

11 Rischio operativo (Art. 446 CRR)  

 

Il rischio operativo è definito dalla regolamentazione prudenziale come rischio di subire perdite generate da 

inadeguatezze, malfunzionamenti o carenze nei processi interni, nelle Risorse Umane, nei sistemi, ovvero 

causati da eventi esterni. 

Il rischio operativo, in quanto tale, è un rischio puro, essendo ad esso connesse solo manifestazioni negative 

dell’evento. Tali manifestazioni sono direttamente riconducibili all’attività della Banca e riguardano l’intera sua 

struttura (governo, business e supporto). 

Le principali fonti di manifestazione del rischio operativo sono riconducibili alle frodi interne, alle frodi esterne, 

ai rapporti di impiego e sicurezza sul lavoro, agli obblighi professionali verso i clienti ovvero alla natura o 

caratteristiche dei prodotti, ai danni da eventi esterni, alla disfunzione dei sistemi informatici e all’esecuzione, 

consegna e gestione dei processi. 

Essenziale, pertanto, rimane la mappatura dei processi operativi, l’individuazione dei rischi da essi derivanti e la 

contemporanea adozione di adeguate azioni di contenimento. 

 

11.1 Politiche per la gestione del rischio 

 

La Banca ha posto in essere una serie di misure volte al presidio dei rischi operativi, provvedendo a rendere più 

efficaci alcune iniziative essenziali. 



Tale azione diversificata nella metodologia prevede che nella gestione e controllo del Rischio Operativo siano 

coinvolte le unità organizzative, ciascuna delle quali è destinataria dell’attribuzione di specifiche responsabilità 

coerenti con la titolarità dei processi nei quali il rischio in argomento si può manifestare. Tra queste, la funzione 

di Risk Management è responsabile dell’analisi e valutazione dei rischi operativi, garantendo un’efficace e 

puntuale individuazione dei profili di manifestazione relativi, nel rispetto delle modalità operative di propria 

competenza. 

Per la misurazione regolamentare del requisito prudenziale, a fronte del Rischio Operativo, la Banca adotta il 

cosiddetto metodo base, così come definito dall’art. 315 del CRR (Regolamento U/E sui Requisiti di Capitale), 

secondo il quale esso è determinato applicando il coefficiente del 15% alla media dell’ultimo triennio di un 

indicatore rilevante, la cui composizione è definita dall’art. 316 dello stesso CRR. 

 

12 Esposizione al rischio di tasso di interesse su posizioni non incluse nel portafoglio di negoziazione 
(Art. 448 CRR)  

 

12.1 Definizione Rischio di Tasso di interesse 

E’ il rischio attuale o prospettico di diminuzione di valore del patrimonio o di diminuzione del margine 

d’interesse derivante dagli impatti delle variazioni avverse dei tassi di interesse sulle attività diverse da quelle 

allocate nel portafoglio di negoziazione di vigilanza. 

Le fonti di tale rischio sono individuabili principalmente nei processi del credito, della raccolta e della finanza. 

 

12.2 Politiche per la gestione del rischio 

La Banca, come politica di gestione del rischio, ha posto in essere opportune azioni di monitoraggio, volte a 

individuare il superamento di soglie di attenzione che richiedano l’attivazione di eventuali azioni correttive. 

 

12.3 Presidio organizzativo del rischio 

Dal punto di vista organizzativo, la Banca ha individuato nella Funzione Mercato e nella  Funzione 

Amministrazione e Contabilità  le strutture deputate a presidiare il processo di gestione del rischio di tasso di 

interesse sul portafoglio bancario. 

 

 

 



12.4 Sistemi di misurazione del rischio 

Principali fonti di rischio di tasso di interesse 

La Banca, nello svolgere la propria attività caratteristica di intermediazione creditizia, assume il rischio che una 

variazione dei tassi di interesse di mercato impatti negativamente sulla formazione del margine di interesse, 

fatto salvo il raggiungimento degli obiettivi minimi di performance strategici specifici, fissati nel piano 

aziendale. 

Le fonti del rischio di tasso di interesse a cui è esposta la Banca, sono individuabili, principalmente, nei processi 

del credito, della raccolta e della finanza, essendo il portafoglio bancario costituito, prevalentemente, da crediti 

e dalle varie forme di raccolta dalla clientela. 

Al fine di contenere la propria esposizione a tale fattispecie di rischio, la Banca pone, dal punto di vista della 

struttura finanziaria, particolare attenzione alla composizione e allo sviluppo degli impieghi e della raccolta. 

In particolare, il rischio di tasso di interesse da “fair value” trae origine dalle poste a tasso fisso, mentre il 

rischio di tasso di interesse da “flussi finanziari” trae origine dalle poste a tasso variabile. 

 

Processi interni di gestione e metodi di misurazione di rischio di tasso 

Un’adeguata struttura organizzativa e la definizione dei ruoli e dei compiti specifici assegnati a ciascuna unità 

coinvolta nel processo di gestione del rischio permettono di assicurare alla Banca un monitoraggio continuo del 

rischio ed un costante presidio di prevenzione. Tali misure di attenuazione e controllo trovano codificazione 

nell’ambito delle normative aziendali volte a disegnare processi di monitoraggio, fondati sui limiti di posizione e 

sistemi di soglie di attenzione, in termini di capitale interno, al superamento delle quali scatta l’attivazione di 

opportune azioni correttive. 

Il monitoraggio all’esposizione al rischio di tasso di interesse sul portafoglio bancario avviene su base 

trimestrale. 

Per quanto riguarda gli aspetti metodologici inerenti la misurazione del rischio e la quantificazione del 

corrispondente capitale interno, la Banca ha deciso di utilizzare l’algoritmo semplificato descritto nell’Allegato 

C, Titolo III, Cap. 1 della Circolare n. 285/13 della Banca d’Italia. 

Mediante tale metodologia viene stimata la variazione del valore economico del portafoglio bancario a fronte 

delle variazioni annuali dei tassi di interesse, per un periodo di osservazione di 6 anni, prese al 1° e al 99° 

percentile (dati ricavati da elaborazioni fornite dalla Grant Thorton).  Il dato che viene preso in considerazione è 

il valore positivo del requisito. Inoltre, viene ipotizzato uno scenario di stress, applicando una variazione 

parallela di +/- 200bp su ogni fascia temporale e prendendo in considerazione, ai fini dell'assorbimento, solo il 

dato positivo. 

L’applicazione della suddetta metodologia si basa sui seguenti passaggi logici:  

• Definizione del portafoglio bancario: costituito dal complesso delle attività e passività non rientranti 

nel portafoglio di negoziazione ai fini di vigilanza. 



• Determinazione delle valute rilevanti: le valute, cioè, il cui peso, misurato come quota sul totale attivo 

oppure sul passivo del portafoglio bancario, risulta superiore al 5%. Ciascuna valuta rilevante definisce 

un aggregato di posizioni.  Le valute il cui peso è inferiore al 5% sono aggregate fra loro. 

• Classificazione delle attività e passività in fasce temporali: sono definite le fasce temporali previste 

dalla normativa. Le attività e passività a tasso fisso sono classificate alla loro vita residua, quelle a tasso 

variabile sulla base della data di rinegoziazione del tasso di interesse. Specifiche regole di 

classificazione sono previste per alcune attività e passività. 

• Ponderazione delle esposizioni nette di ciascuna fascia: in ciascuna fascia le posizioni attive e passive 

sono compensate, ottenendo una posizione netta. La posizione netta per fascia è moltiplicata per il 

corrispondente fattore di ponderazione.  

• Somma delle esposizioni nette ponderate delle diverse fasce: l’esposizione ponderata netta dei singoli 

aggregati approssima la variazione di valore attuale delle poste denominate nella valuta dell’aggregato 

nell’eventualità dello scenario ipotizzato. 

• Aggregazione delle diverse valute: le esposizioni positive relative alle singole “valute rilevanti” e 

all’aggregato delle “valute non rilevanti” sono sommate tra di loro. Il valore ottenuto, rappresenta la 

variazione di valore economico aziendale a fronte dello scenario ipotizzato. 

• Determinazione dell’indicatore di rischiosità: rappresentato dal rapporto tra il valore somma ottenuto 

e il valore del patrimonio ai fini di Vigilanza. La Banca d’Italia pone come soglia di attenzione un valore 

pari al 20%.  Nel caso in cui si determini una riduzione del valore economico della Banca superiore al 

20% del patrimonio di vigilanza, la Banca approfondisce con la Banca d’Italia i risultati e si riserva di 

adottare opportuni interventi. 

 

Rischio di prezzo – Portafoglio bancario 

Nel portafoglio bancario della Banca non sono presenti partecipazioni. 

 

Attività di copertura del fair value. 

La Banca non ha posto in essere operazioni di copertura, né contabili né gestionali, da variazioni del fair value. 

 

Attività di copertura dei flussi finanziari 

La Banca non ha posto in essere operazioni di copertura di cash flow, ossia coperture dell’esposizione alla 

variabilità dei flussi finanziari associati a strumenti finanziari a tasso variabile. 

 

La Banca non effettua operazioni in valuta, e quindi, non è soggetta al relativo rischio. 

 

 

 



Portafoglio bancario: distribuzione per durata residua (per data di riprezzamento) delle attività e delle passività finanziarie 

valuta: Euro (Dati in migliaia di euro) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



13 Politica di remunerazione (Art. 450 CRR) 

 

Le Politiche di remunerazione e incentivazione (di seguito anche “Politiche”) della Banca di Credito Peloritano 

Spa sono approvate dall’Assemblea dei Soci in data 25/02/2022, come previsto dalla normativa applicabile in 

tema di obblighi di informativa al pubblico (art. 450 del Regolamento (UE) n. 575/2013, del 26 giugno 2013 - 

Capital Requirements Regulation – CRR, nonché dalla Circolare di Banca d’Italia n. 285, del 17 dicembre 2013).  

La Funzione Affari Generali e Risorse Umane, la Funzione Risk Management e la Funzione Compliance hanno 

collaborato, ciascuna per la propria competenza, alla declinazione delle politiche di remunerazione, secondo 

quanto previsto dalle disposizioni normative vigenti e coerentemente con gli indirizzi del Consiglio di 

Amministrazione. Le funzioni Compliance e Internal Audit, ciascuna secondo le proprie competenze, hanno 

verificato la coerenza del sistema premiante adottato con le politiche di gestione e di contenimento dei rischi 

della banca e la rispondenza delle prassi di remunerazione alle Politiche approvate dall’Assemblea e alla 

normativa emanata dalla Banca d’Italia. 

Secondo quanto previsto dalla Circolare 285 della Banca d’Italia, la Banca fornisce all’Assemblea, almeno 

annualmente, le informazioni relative all’applicazione delle politiche di remunerazione. In particolare, la Banca, 

in linea con quanto richiesto dall’art. 450 CRR, fornisce all’Assemblea informazioni in merito ai seguenti aspetti:  

 
a) Il processo decisionale seguito per la definizione della politica; 

b) Il collegamento tra remunerazione e performance;  

c) le principali caratteristiche del sistema di remunerazione; 

d) Il rapporto tra la componente fissa e variabile della remunerazione; 

e) Le informazioni sulla remunerazione complessiva del Presidente dell’organo con funzione di 

supervisione strategica e di ciascun membro dell’organo con funzione di gestione, del Direttore 

Generale e dei Vice Direttori Generali;  

f) Le informazioni quantitative aggregate sulle remunerazioni, disaggregate per ruoli e funzioni e 

per aree di attività. 

 
Informazioni sulle remunerazioni  
 
Il Consiglio di Amministrazione assicura che i sistemi di remunerazione e incentivazione adottati siano coerenti 

con le scelte complessive della Banca, le strategie, gli obiettivi di lungo periodo, l’assetto di governo societario e 

dei controlli interni e la politica di gestione del rischio.   

 
Amministratori   
Con riguardo alla determinazione dei compensi degli Amministratori, coerentemente con la delibera 

assembleare del 25/02/2022, il Consiglio di Amministrazione, sentito il parere del Collegio sindacale, ha 

stabilito la remunerazione del Presidente, del Vice Presidente e dei componenti di comitati endo-consiliari, in 

base all’impegno e alle responsabilità assunte.  



 
Sindaci  
La remunerazione dei componenti del Collegio Sindacale è determinata all’atto della nomina per tutta la durata 

del mandato, ai sensi dell’art. 2402 c.c., in un importo fisso in ragione d’anno.  

Per i componenti dell’Organismo di Vigilanza ai sensi del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex. D. 

Lgs. 231/2001 è previsto un compenso aggiuntivo.  

 
La remunerazione del Personale più rilevante  
 
Secondo quanto previsto dal Regolamento Delegato 604/2014 la Banca ha effettuato l’identificazione del 

personale più rilevante, ovvero le categorie di soggetti la cui attività professionale ha o può avere un impatto 

sul profilo di rischio della Banca.  

Le politiche di remunerazione prevedono, la possibilità di corrispondere emolumenti variabili, contenuti entro il 

limite del 20% degli emolumenti fissi. Il riconoscimento di una componente variabile è, comunque, subordinata 

alle seguenti condizioni:  

• rispetto dei requisiti di adeguatezza patrimoniale e di liquidità definiti e monitorati attraverso il Risk 
Appetite Framework e l’ICAAP;  

• risultato di gestione positivo. 
Non sono previsti emolumenti variabili per i membri del CdA, del Collegio Sindacale, nonché per i responsabili 

delle Funzioni Aziendali di Controllo. 

Non sono previsti neppure compensi per la conclusione anticipata del rapporto di lavoro o per la cessazione 

dalla carica - cd “Golden parachute” - con esclusione di quelli previsti per legge e/o dal CCNL. 

Nel corso del periodo di Amministrazione straordinaria e, in particolare, per gli anni 2020 e 2021 (a cui si 

riferiscono i dati quantitativi riportati nelle tabelle che seguono) non sono stati corrisposti emolumenti variabili. 

 

 



 

 

 

 



14 Leva Finanziaria  (Art. 451 CRR)  

 

Per rischio di leva finanziaria, si intende il rischio che un livello di indebitamento particolarmente elevato 

rispetto alla dotazione di mezzi propri renda la Banca vulnerabile, rendendo necessaria l’adozione di misure 

correttive al proprio piano industriale, compresa la vendita di attività con contabilizzazione di perdite che 

potrebbero comportare rettifiche di valore anche sulle restanti attività.  

Il coefficiente di leva finanziaria (leverage ratio) è stato introdotto nel framework Basilea 3 quale requisito 

supplementare rispetto ai requisiti patrimoniali basati sul rischio per rispondere ai seguenti obiettivi: 

Vincolare l’espansione delle esposizioni complessive alla disponibilità di un’adeguata base patrimoniale;  

Introdurre un presidio aggiuntivo a fronte del rischio modello che costituisce una rete di sicurezza (semplice e 

non basata sul rischio) al requisito patrimoniale (basato sul rischio). 

Il leverage ratio è costruito come rapporto tra Fondi Propri (Tier 1) e Totale Attivo espresso come somma dei 

valori dell’esposizione di tutte le attività ed elementi fuori bilancio non dedotti dal Tier 1.  

La Banca ha adottato un sistema di misurazione del grado di leva finanziaria sulla base di quanto previsto 

dall’articolo 429 della CRR.  

 

 

 

 

 



 



  

 



 

15 Tecniche di attenuazione del rischio di credito (Art. 453 CRR) 

 

In materia di mitigazione del rischio di credito la tecnica più usata dalla Banca è quella dell'acquisizione di 

garanzie reali o personali. 

Le principali garanzie reali acquisite dalla Banca sono: le ipoteche volontarie acquisite in occasione della 

erogazione di mutui o conti correnti ipotecari, pegno su titoli, libretti o certificati di deposito, quote di fondi 

comuni, polizze vita a contenuto finanziario. 

In sede di acquisizione di garanzie ipotecarie su immobili viene prestata la massima attenzione sia al valore del 

bene (attestato da tecnici preventivamente accreditati dalla Banca), sia al grado di fungibilità degli stessi. Per 

questo motivo si preferisce acquisire ipoteca su beni immobili aventi destinazione residenziale o commerciale, 

rispetto ai beni di natura industriale che presentano un livello di fungibilità più limitato. 

In relazione alle linee di credito concesse, quasi sempre in alternativa o in aggiunta alle garanzie reali, vengono 

acquisite garanzie personali (fidejussioni o avalli) da parte dei soci o dei congiunti degli affidati. 

Tutte le garanzie vengono materialmente custodite presso un caveau accentrato. 

Inoltre, in osservanza delle regole di ammissibilità delle garanzie alla CRM, previste dalle disposizioni di Basilea, 

le garanzie immobiliari sono assoggettate ad una verifica periodica del valore (almeno annuale o triennale a 

seconda che si tratti di immobili non residenziali o residenziali). A supporto di tale revisione, è stata acquisita 

una procedura gestita da Cerved (attraverso l’outsourcer CSE) che consente il monitoraggio del valore degli 

immobili nel rispetto delle tempistiche previste dalla normativa. 

A partire dal 2020, anche a seguito delle misure a sostegno dell’economia introdotte dal Governo, sono stati 

attivati i finanziamenti con garanzia MCC che, nel corso del tempo, sono stati estesi ai rapporti in corso di 

rinnovo, al fine di ottenere la possibilità di applicare un tasso più basso e, allo stesso tempo, beneficiare di un 

abbattimento consistente della perdita attesa, sino, in alcuni casi, al suo azzeramento (in presenza di una 

garanzia al 100%). 

 



 





16 TRANSITORIETÀ DELL’IFRS9 (ART. 473 bis) 

 

INFORMATIVA QUALITATIVA  

Il Regolamento (UE) 2017/2395 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 12 dicembre 2017 ha introdotto 

disposizioni transitorie volte ad attenuare l'impatto sui fondi propri e i coefficienti patrimoniali degli enti vigilati 

conseguente all'entrata in vigore, con decorrenza 1° gennaio 2018, del nuovo principio contabile IFRS 9, 

modificando e integrando opportunamente il Regolamento (UE) n. 575/2013 (“CRR”).  

L’adesione al regime transitorio da parte delle banche è facoltativa e può essere «integrale» o «parziale» a 

seconda che riguardi l’intero articolato del dispositivo comunitario o soltanto una porzione del medesimo, 

come più avanti specificato. Detto regime, applicabile nel periodo che si estende dall’01/01/2018 al 

31/12/2024, consente agli intermediari di includere in via temporanea nel computo del proprio Capitale 

primario di classe 1 (CET1) un importo addizionale a “neutralizzazione” degli effetti che si avrebbero sulle poste 

patrimoniali a seguito del previsto aggravio degli accantonamenti contabili a fronte di perdite attese su 

strumenti finanziari rivenienti dall’immediata adozione del nuovo principio.  

Tanto premesso, la Banca di Credito Peloritano spa ha deciso di avvalersi di detto regime transitorio in forma 

«parziale», con riferimento alla componente di maggiori rettifiche per perdite attese su strumenti finanziari in 

bonis e deteriorati, osservate in sede di prima applicazione del principio IFRS9 (componente «statica»).  

 

 





17 Moratorie Covid (EBA/GL/2020/07) 

 

A seguito della pandemia da Covid-19 e delle conseguenti misure di moratoria, introdotte e prorogate nel corso 

del tempo dal Governo, la Banca si è adeguata ad esse ed ha, inoltre, ritenuto opportuno introdurre delle 

misure specifiche, che ampliassero il perimetro delineato da quelle legislative. Inoltre, al fine di evitare che 

potessero - soprattutto durante il periodo del lockdown -, emergere fenomeni di deterioramento del merito 

creditizio non legati a reali situazioni di difficoltà endogene della clientela, ma soltanto al momentaneo blocco 

delle attività economiche, si è proceduto ad un “congelamento” temporaneo dei rating, alla data di fine 

febbraio 2020, successivamente rientrato, in modalità progressiva, man mano che i beneficiari della misura 

interna venivano restituiti alla normale operatività. Tale condotta, è stata oggetto di costante monitoraggio da 

parte delle strutture interne della Banca. Infine, allo scopo di tener conto di quanto richiesto dalle autorità 

bancarie, nazionali ed europee, le posizioni oggetto di moratoria sono state valutate puntualmente, allo scopo 

di individuare quelle da dover classificare come “forborne”. 



 

 



 

 





18 Dichiarazione del Consiglio di Amministrazione ai sensi dell’art. 435, lettere e) ed f) del regolamento UE 
575/2013 

Il Consiglio di Amministrazione della Banca di Credito Peloritano spa, dichiara ai sensi dell’articolo 435, comma 1, lettera e) 

e lettera f) del Regolamento dell’Unione Europea n. 575/2013 (CRR) che:  

✓ i sistemi di gestione dei rischi messi in atto dalla Banca di Credito Peloritano SpA e descritti nel documento “Terzo 

Pilastro di Basilea 3 – Informativa da parte degli enti al 28 febbraio 2022” sono in linea con il profilo e la strategia 

dell’Istituto;  

✓ alla data di riferimento della suddetta informativa, approvata dal Consiglio di Amministrazione, il profilo di rischio 

complessivo della Banca è coerente con il modello di business e la strategia aziendale e rispetta gli istituti di vigilanza 

prudenziale.  

 
Messina,  05 agosto 2022  
 

Il Presidente del Consiglio di Amministrazione  
      della  Banca di Credito Peloritano SpA 

                      F.to  Prof. Francesco Vermiglio 
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